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Da quest’anno il nostro Bollettino arriva 
nelle vostre case prima della festa di San-
ta Veronica.

In questi ultimi anni abbiamo riscontrato 
un interesse crescente verso la figura di 
Veronica. La sua testimonianza interroga 
e affascina ancora. Nascono associazioni, 
gruppi di preghiera, movimenti che si 
ispirano al suo messaggio. Il nostro mo-
nastero è meta di pellegrinaggi e visite da 
ogni parte di Italia e anche dall’estero.

Ci chiediamo: cosa si conosce di Ve-
ronica? Come se ne parla? Perché se 
ne parla?

Veronica è vissuta nel silenzio e nel na-
scondimento. Non amava far parlare di 
sé eppure la sua persona, in vita e dopo la 

morte, ha fatto tanto parlare. Anche le sue 
confidenze scritte per obbedienza e che 
hanno riempito 22.000 pagine di diario, 
sono state rese pubbliche.

Sicuramente se fosse qui davanti a noi, 
potremmo vederla sorridere per tutto 
questo interesse e in coerenza con quan-
to ha vissuto, ci inviterebbe a tacere il suo 
nome e a guardare Cristo.
Issare uno stendardo con sopra un san-
to o la “nostra” spiritualità o ancora il 
“nostro” carisma…. e poi incamminarsi 
dietro di esso, quasi che alla sua ombra 
ci sentissimo sicuri e protetti, finalmente 
attraccati nel porto della verità, può esse-
re rischioso. Può farci dimenticare che il 
mare è uno e siamo chiamati ad attraver-
sarlo insieme vivendo l’unico Vangelo.

RISCOPRIRE 
LA QUOTIDIANITà

Le Sorelle Cappuccine
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Conoscere Veronica è importante per il 
nostro cammino di fede nella misura in 
cui sappiamo cogliere la verità e la cen-
tralità di ciò che lei ha vissuto. In questi 
tempi di ricerca di segni e di miracoli, Ve-
ronica prende posto in cattedra e impar-
tisce la sua lezione: la cura del quotidiano.

Il fallimento di una esistenza si può celare 
tra le pieghe ordinarie del suo quotidia-
no. Si possono vivere giorni, mesi, anni 
nel totale oblio di se stessi. Accumuliamo 
ore di vita incoscienti del nostro stare al 
mondo.

“Dov’è la vita che abbiamo perso viven-
do?” (T. S. Eliot)

È urgente vivere spiritualmente il nostro 
quotidiano, abitare la nostra umanità il-
luminata dal senso e dalla gratuità.

5

Adesso, è tempo di rinnovare 
atti di fede e speranza in Dio.

|  Santa Veronica

Odilon Redon, Silenzio, 1900.
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Tre Esortazioni apostoliche compongono, fino ad oggi, il magistero di papa Fran-
cesco e tutte ripropongono intenzionalmente, fin dal titolo, che tradizionalmente 
le caratterizza, l’appassionante tema della gioia. Sono l’Evangelii gaudium, del 24 
novembre 2013, sull’annuncio del vangelo nel mondo attuale, l’Amoris laetitia, 
del 19 marzo 2016, sull’amore nella famiglia, e la recente Gaudete et exsultate1, del 
19 marzo 2018, presentata il 9 aprile u.s., sulla chiamata alla santità nel mondo 
contemporaneo. Quest’ultima, per quanto cospicua [cinque capitoli, 177 paragra-
fi], esclude di voler essere un trattato e, più semplicemente, si propone di «far 
risuonare ancora una volta la chiamata alla santità, cercando di incarnarla nel 
contesto attuale, con i suoi rischi, le sue sfide e le sue opportunità. Perché il Si-
gnore ha scelto ciascuno di noi “per essere santi e immacolati di fronte a Lui nella 
carità” (Ef 1,4)» (Ge 2).

L’Attualità del tema
A prima vista, l’argomento della santità sembra del tutto estraneo agli interessi 
della nostra contemporaneità. Il marasma dell’accelerazione dei ritmi quotidia-
ni del convivere, i problemi immediati e planetari degli individui e dei popoli, 
l’abbassamento della tensione ideale a diversi livelli, il dilagare della corruzione, 
l’eclissi della speranza ultraterrena, la visione materialistica ed edonistica della 
vita e della storia, insieme ad innumerevoli altre concause, non ultima quella del 
terrorismo e del rapporto religioni-pace, sembrano impedire che tale prospettiva 
possa anche soltanto affacciarsi all’orizzonte per essere proposta in termini ade-
guati. La percezione immediata è, dunque, quella della distanza, dell’indifferenza, 

“RALLEGRATEVI ED 
ESULTATE” - [mt 5,12] - I

don Romano Piccinelli
Direttore Centro Studi “Santa Veronica Giuliani”
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della diffidenza, addirittura del fastidio, come se qualcosa di antiquato potesse 
forzatamente essere, di nuovo, inserito nel presente. Anche in seno alla comunità 
ecclesiale non mancano – come vedremo – veri e propri errori o malintesi da 
decifrare e dissipare. D’altro canto, come per contrasto, pure in ambito laico, le 
esigenze della correttezza, della legalità, della giustizia, della solidarietà, dell’acco-
glienza di persone e popoli, per quanto non sempre coerentemente vissute, sono 
avvertite come valori da perseguire e promuovere e, almeno indirettamente, av-
viano verso la percezione del desiderio di santità; in un certo senso, l’abbassano, 
l’umanizzano, ma anche la lasciano intuire e pregustare nella sua poliedrica e ine-
sauribile positività. L’oltre e l’altro sembrano saldarsi nel decifrare l’identità dell’io 
che, per quanto appesantito, è incessantemente proteso verso il Tu della pienezza.
L’Esortazione tiene presente questa complessa situazione e nel quarto capitolo 
tratta espressamente di «alcune caratteristiche della santità nel mondo attuale». 
Non nega che ne possano esistere altre, ma le criticità del tempo presente – 
«l’ansietà nervosa e violenta […]; la negatività e la tristezza; l’accidia comoda, 
consumista ed egoista; l’individualismo, e tante forme di falsa spiritualità senza 
incontro con Dio che dominano nel mercato religioso attuale» (Ge 111) – esigo-
no che oggi la santità sia declinata in altra maniera rispetto al passato. Infatti, se 
essa è sempre l’espressione «dell’amore per Dio e per il prossimo» (Ge 111), nel 
nostro tempo, dovrà privilegiare aspetti che, nella coscienza comune, sembrano 
irrinunciabili. Questi hanno a che fare con la «sopportazione, [la] pazienza e [la] 
mitezza» (cf. Ge 112-121), la «gioia e [il] senso dell’umorismo» (cf. Ge 122-128), 
l’«audacia e [il] fervore» (cf. Ge 129-139), la «comunità» (cf. Ge 140-146) e la «pre-

1 FRANCESCO, Esortazione apostolica 
Evangelii gaudium, sull’annuncio del vangelo 
nel modo attuale, Città del Vaticano, 24 
novembre 2013 [= Eg] –, Esortazione apostolica 
postsinodale Amoris laetitia, sull’amore nella 
famiglia, Città del Vaticano, 19 marzo 2016 
[= Al]. –, Esortazione apostolica Gaudete et 
exsultate, sulla chiamata alla santità nel mondo 
contemporaneo, Città del Vaticano, 19 marzo 
2018 [= Ge]. Sulla stessa linea dell’esultanza 

e della gioia, insieme all’ampia predicazione, 
si pongono altri due testi rilevanti di papa 
FRANCESCO: la Lettera enciclica Laudato sì, 
sulla cura della casa comune, Città del Vaticano, 
24 maggio 2015 [= Ls] e la Costituzione 
apostolica Veritatis gaudium, circa le università 
e le facoltà ecclesiastiche, Città del Vaticano, 
08 dicembre 2017 [= Vg].
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ghiera costante» (cf. Ge 147-157). Nell’esposizione del documento, sono cinque 
ambiti che privilegiano aspetti simultanei e complementari, per nulla scontati, 
come la fermezza interiore, nel sopportare le contrarietà e nel compiere il bene, 
e la connessa umiltà di chi sa vivere anche le umiliazioni quotidiane nella pace 
di Cristo. Particolarmente significativo è il clima della santità improntato, pur 
nella difficoltà, non alla malinconia, alla tristezza ed alla rinuncia, ma alla gioia e 
addirittura all’umorismo di chi, abitualmente, sa sorridere e ridere di sé. L’auda-
cia e il coraggio apostolico evocano soprattutto la forza dello Spirito Santo come 
dono ricevuto per l’avventura missionaria; invece, il richiamo della dimensione 
comunitaria sposta l’attenzione, dalle più o meno possibili prodezze del singolo, 
all’amore reciproco come nota distintiva della fede cristiana: «condividere la Pa-
rola e celebrare insieme l’Eucaristia ci rende più fratelli e ci trasforma via via in 
comunità santa e missionaria» (Ge 142). Infine, lo «stare sempre alla presenza di 
Dio», anche nelle occupazioni quotidiane, individua il bisogno del Padre, l’inces-
sante apertura al trascendente, il desiderio di Dio, la necessità della preghiera, la 
reale possibilità di discernere, come discepoli, alla luce dello Spirito e nell’ascolto 
del Maestro.  

lo stile
Il riferimento all’attualità si riflette anche nello stile. La sostanza tocca la forma, 
le modalità riflettono la percezione. Anche della santità si può trattare in tante 
maniere e, di fatto, ciò è avvenuto in modi molto diversi, alcuni dei quali, oggi, 
risultano non più accettabili. L’Esortazione, invece, ne parla davvero bene, in ma-
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O Amore, o Amore, 
quanto sei amabile a me ed a tutti. 
O creature redente dal sangue 
di Gesù Cristo, 
riconoscete, riamate chi tanto vi ama, 
Dio, nostro sommo bene.

|  Santa Veronica

Foto Enrico Milanesi, Nel silenzio della Luce, 2009.
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niera lieve e robusta al tempo stesso. Si avverte la prossimità, la delicatezza, il 
rispetto. L’afflato è umano e cristiano. C’è un insegnamento, certamente ricco e 
completo, che comporta anche un impegno serio e coerente, ma non cade dall’al-
to; s’inserisce, invece, nelle pieghe del vivere umano, tiene conto dell’esperienza 
comune ed anche di quella più profonda, di Dio, in particolare. Papa Francesco si 
rivolge a tutti ed ad ognuno. Lo fa con attenzione, con amore e con sano realismo. 
Il tono non è solenne e nemmeno dimesso, ma partecipe, confidenziale, diretto, 
personale. Il contenuto è disposto in modo agile, snello e – cosa anch’essa prege-
vole – breve! 
 
Malintesi corretti e superati
Per cogliere tutta la positività di un tale orientamento, da vivere nel presente che 
Dio ci ha donato, diventa prioritario riconoscere l’invito a rettificare la prospet-
tiva, mettendo a tacere le possibili ambiguità, evitando i fraintendimenti e i ma-
lintesi che il discorso sulla santità inevitabilmente suscita. L’Esortazione afferma, 
anzitutto, che la santità non è prerogativa del sesso maschile; allo stesso modo, per 
viverla, non è necessario essere vescovi, religiosi o presbiteri (cf. Ge 14). Le diffe-
renze, come quelle di sesso e di ministero, di per sé del tutto positive e nient’af-
fatto punitive, sono semplicemente secondarie, rispetto all’obiettivo prioritario 
che tutti accomuna e dispone a svariate forme di testimonianza, dipendenti dalle 
condizioni concrete (cf. Ge 14). Tuttavia, se oggi, alla luce della storia segnata dal 
maschilismo, è possibile fare una sottolineatura, essa riguarda il «genio femmini-
le» (Ge 12) che «si manifesta in stili femminili di santità, indispensabili per riflet-
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tere la santità di Dio in questo mondo» (Ge 12). Questa, inoltre, non si identifica 
con la perfezione umana, autonomamente intesa. I santi non sono eroi o persone 
eccezionali. Alcune loro caratteristiche, in determinati casi, potranno anche ri-
chiamare l’elemento straordinario, ma non è questo l’aspetto primario. Se lo fosse, 
i molti testimoni, invece di proporsi come un invito attraente e gradevole per un 
analogo percorso, risulterebbero semplicemente «irraggiungibili» (Ge 11). L’au-
tosufficienza (cf. Ge 18) e l’«autocompiacimento egocentrico ed elitario privo del 
vero amore» (Ge 57), non sono affatto segno di santità. Questa, d’altronde, non 
può nemmeno essere scambiata con l’impeccabilità. Di Gesù, il Figlio di Dio in-
carnato, è detto che non può essere accusato di «peccato» (Gv 8, 46) e che «è stato 
messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato» (Eb 4,15). Di Maria 
santissima è stata definita l’Immacolata Concezione, ma «per una grazia ed un 
privilegio singolare di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di Gesù Cristo Sal-
vatore del genere umano». Per il resto, «tutti hanno peccato e sono privi della gloria 
di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della reden-
zione che è in Cristo Gesù» (Rm 3, 23-24). Noi tutti «siamo un esercito di [peccato-
ri pentiti e] perdonati» (Ge 82).  Alla luce della Rivelazione, diventa, dunque, deci-
sivo valutare i santi in un’ottica essenzialmente diversa rispetto ad una percezione 
non sempre, del tutto, evangelica e corretta. Forse – annota papa Francesco – la 
vita di queste persone «non è stata sempre perfetta, però, anche in mezzo a imper-
fezioni e cadute, hanno continuato ad andare avanti e sono piaciute al Signore» 
(Ge 3). La santità è propria degli uomini (e delle donne), non dei superuomini! 
Si può essere santi nella normalità della vita; anzi, la vita umana esprime tutte le 

Mi viene un lume 
che non avrò più tempo 
così prezioso 
come il momento presente. 

|  Santa Veronica
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sue potenzialità, è veramente tale e la si può godere, solo nella santità. Un’altra 
ambiguità eliminata esplicitamente in radice è, infatti, quella di chi addirittura 
teme la santità, come se essa comportasse una diminuzione, una compressione o 
un vero e proprio soffocamento di vita. Storicamente il cristianesimo – almeno 
questa è stata l’accusa! –, come religione dei deboli e dei falliti, avrebbe indotto 
sistematicamente alla rinuncia impedendo l’emergere delle migliori energie e la 
gioia stessa di vivere. Non resta, dunque che invertire la direzione e sollecitare gli 
altri a rendersene conto: «Non avere paura della santità. Non ti toglierà forze, vita 
e gioia. Tutto il contrario, perché arriverai ad essere quello che il Padre ha pensato 
quando ti ha creato e sarai fedele al tuo stesso essere. Dipendere da Lui ci libera 
dalle schiavitù e ci porta a riconoscere la nostra dignità. […] Ogni cristiano, nella 
misura in cui si santifica, diventa più fecondo per il mondo. […] Non avere pau-
ra di puntare più in alto, di lasciarti amare e liberare da Dio. Non avere paura di 
lasciarti guidare dallo Spirito Santo. La santità non ti rende meno umano, perché 
è l’incontro della tua debolezza con la forza della grazia. In fondo, come diceva 
León Bloy, nella vita “non c’è che una tristezza, […] quella di non essere santi”» 
(Ge 32-34). Se, poi, consideriamo le vicende personali entro l’orizzonte più ampio 
e generale dell’umanità in cammino, non sarà difficile accorgersi che, al di là di 
tutte le cause seconde, la santità è la vera corrente che muove la storia secondo 
l’inclinazione che corrisponde al progetto di Dio. Talvolta, essa è stata pensata in 
termini spiritualistici, come se fosse un’evasione dalla dura realtà dell’esistenza 
storica. Invece, non è affatto un’alienazione, effimera, vaga, impercettibile o ineffi-
cace. Infatti, quando scrutiamo la profondità del reale, con gli occhi della fede, le 
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O Dio mio, se io fossi 
qualche cosa, o potessi essere 
qualche cosa, 
non godrei né parteciperei di Te; 
ma, perché sono nulla, ho questo 
tesoro, in me, cioè Te stesso. 
Tu sei ogni mio bene, 
Tu la mia speranza, 

Tu la mia fortezza, 
il Dio del mio cuore, 
il Dio dell’anima mia.

                  |  Santa Veronica

13
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vuote apparenze scompaiono e lasciano spazio allo spessore misterioso, ma non 
meno concreto, dei santi mediante i quali «si costruisce la vera storia: “Nella notte 
più oscura sorgono i più grandi profeti e i santi. Tuttavia, la corrente vivifican-
te della vita mistica rimane invisibile. Sicuramente gli avvenimenti decisivi della 
storia del mondo sono stati essenzialmente influenzati da anime sulle quali nulla 
viene detto nei libri di storia. E quali siano le anime che dobbiamo ringraziare 
per gli avvenimenti decisivi della nostra vita personale, è qualcosa che sapremo 
soltanto nel giorno in cui tutto ciò che è nascosto sarà svelato”» (Ge 8). La trama 
degli avvenimenti sottende un fattore determinante, decisivo, certo, percepito e, 
tuttavia, ancora ignoto, ma destinato a rivelarsi: le anime sante.

Il principio ermeneutico
L’aspetto esistenziale dei santi, che condividendo in tutto la comune fragilità 
umana e l’esaltante gioia del vivere, segnano in profondità la direzione della no-
stra storia, è strettamente connesso al loro valore esemplare. Infatti, nel momento 
in cui li accostiamo come occasione ispirativa per le nostre attuali scelte di vita 
in conformità al Vangelo, è lecito chiedersi qual’è l’eccellenza che caratterizza la 
loro esperienza e che cosa, invece possa limitarla, ridurla, sminuirla, offuscando-
ne aspetti che, almeno oggi, appaiono imprescindibili. D’altra parte, anche il loro 
pensiero e la sua, eventuale, espressione scritta appartengono al circuito storico 
della possibile fallibilità e dell’umana provvisorietà. I santi, come non sono im-
peccabili, così non sono nemmeno onniscienti, anche se, per quanto riguarda la 
conoscenza di Dio e l’immersione nel suo mistero costituiscono per noi un aiuto 
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non indifferente. D’altra parte, quando si tratta di esprimere in termini umani 
l’esperienza di Dio, il linguaggio, di qualsiasi epoca e latitudine, risulta di per sé 
sempre inadeguato e, in determinati casi, la contingenza del momento, positi-
va o negativa che sia, gioca un ruolo di primo piano che va tenuto nella debi-
ta considerazione. Povertà ed eccellenza linguistica possono, cioè, caratterizzare 
non il livello di santità, ma la qualità della sua espressione e, dunque, della nostra 
percezione e della comune comprensione. In ogni caso, quanto più l’esperienza 
mira all’essenziale e si lascia purificare dall’azione stessa di Dio, tanto meglio il 
suo riflesso verbale, anche scritto, con il periodare che storicamente lo caratte-
rizza, risulterà convincente ed efficace invito per analoghe decisioni esistenziali. 
In questo senso, affiora, dunque, anche un malinteso ermeneutico che prelimi-
narmente va dissipato e chiarito. Lo individua bene papa Francesco che in poche 
battute pone e chiude la questione: «Per riconoscere quale sia quella parola che il 
Signore vuole dire mediante un santo, non conviene soffermarsi sui particolari, 
perché lì possono esserci anche errori e cadute. Non tutto quello che dice un san-
to è pienamente fedele al Vangelo, non tutto quello che fa è autentico e perfetto. 
Ciò che bisogna contemplare è l’insieme della sua vita, il suo intero cammino 
di santificazione, quella figura che riflette qualcosa di Gesù Cristo e che emerge 
quando si riesce a comporre il senso della totalità della sua persona» (Ge 22). Da 
questo punto di vista, l’ermeneutica della santità è interpretazione del percorso 
vitale della persona, della sua conversione e della sua stabilità, in dipendenza dal 
dinamismo dell’ascolto e della fede. 
D’altra parte, sciogliere le ambiguità e superare le tentazioni interpretative signi-

Devo lasciare il dominio 
all’Amore!

| Santa Veronica
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fica avere ben chiari alcuni oggettivi riferimenti di ordine primo che escludono 
in radice la presunzione di poter possedere, in forma esaustiva, la comprensione 
e la conseguente esposizione della verità cristiana come se, nella Chiesa, non ve 
ne potessero essere altre, almeno di pari valore: «Dio ci supera infinitamente, è 
sempre una sorpresa […] Noi arriviamo a comprendere in maniera molto povera 
la verità che riceviamo dal Signore. E con difficoltà ancora maggiore riusciamo 
ad esprimerla. […] nella Chiesa convivono legittimamente modi diversi di in-
terpretare molti aspetti della dottrina e della vita cristiana che, nella loro varietà, 
“aiutano ad esplicitare meglio il ricchissimo tesoro della Parola”» (Ge 41-43).

Due nemici storici e attuali: Gnosticismo e Pelagianesimo 
L’esigenza di superare i malintesi riguardanti la fisionomia e l’ermeneutica della 
santità permette anche di identificare con precisione due suoi antichi nemici che 
oggi tornano a germinare in maniera subdola e nuova. Sono lo gnosticismo e il 
pelagianesimo. Il loro rilievo è tale che ad essi l’Esortazione dedica l’intero capito-
lo secondo e, tra l’altro, lo fa a breve distanza dalla pubblicazione di un documen-
to specifico da parte della Congregazione per la dottrina della fede2, cosa per cui, 
appare opportuno leggerli insieme. 
La gnosi eterodossa è un fenomeno particolarmente complesso e diversificato 
al suo stesso interno. Non può essere sintetizzato in poche battute. Tuttavia, il 
suo elemento qualificante consiste in una parvenza di cristianesimo segnata dal-
la presunzione di una elezione elitaria intellettuale, come se soltanto alcuni, in 
virtù di una illuminazione di ordine superiore, potessero sdegnosamente porsi 
.

2 CONGREGAZIONE PER LA 
DOTTRINA DELLA FEDE, Lettera 
Placuit Deo ai Vescovi della Chiesa 
cattolica su alcuni aspetti 
della salvezza cristiana, Città del Vaticano, 
22 febbraio 2018.
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al di sopra della massa ignorante delle persone nella percezione di un’armonia 
cosmica puramente formale e nella conoscenza delle cose di Dio. Ne discende 
una concezione ideologica della salvezza, rarefatta nel pensiero e sganciata dalla 
concretezza della carne, in particolare da quella sofferente, e dalla carità che, inve-
ce, nel cristianesimo, rappresentano il fattore determinante. 
L’evasione in una sfera del tutto narcisista e spiritualistica e l’interpretazione della 
Sacra Scrittura in termini rigidi ed esoterici, come se fossero gli unici possibili, 
comporta la deriva in cui le elucubrazioni mentali, di fatto, sostituiscono lo 
stesso Vangelo.
Il pelagianesimo e il semipelagianesimo si muovono sostanzialmente nella stes-
sa linea dello gnosticismo sostituendo, però, all’ideologia la volontà. La salvezza 
non è più una questione intellettuale; soprattutto, non è dono e dono di Dio, ma 
è conquista, merito, risultato dell’impegno, dello sforzo umano; in altri termi-
ni, è opera dell’uomo. «Ci sono ancora dei cristiani che si impegnano nel segui-
re un’altra strada: quella della giustificazione mediante le proprie forze, quella 
dell’adorazione della volontà umana e della propria capacità, che si traduce in 
un autocompiacimento egocentrico ed elitario privo del vero amore» (Ge 57). 
L’ascesi ha certamente il suo rilievo positivo nel cristianesimo, ma, di per sé, non 
procura la salvezza che è sempre e del tutto frutto della grazia, la quale non solo 
opera direttamente ma anche previene il nostro desiderio di bene e suscita la no-
stra cooperazione. Del resto, analogamente, non soltanto l’atto di fede, ma il suo 
stesso inizio è dovuto all’azione della grazia. Soltanto una sana e realistica umiltà, 
nell’affidamento allo Spirito, riconduce alla verità delle cose.                [ Continua ]
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Alla metà del XIV secolo, in piena cattività avignonese, risplendette la luminosa 
figura di santa Caterina da Siena, Terziaria domenicana, che con la sua opera si 
impegnò perché la chiesa riprendesse a vivere una vita santa e per il ritorno del 
pontefice a Roma, cosa che avvenne nel 1377; favorì inoltre la pace tra le città 
toscane. A testimonianza della sua molteplice attività ci rimangono il grande epi-
stolario e il Dialogo della divina Provvidenza.
Una situazione così grave della Chiesa e della società provocò una reazione molto 
forte in alcune persone appartenenti agli ordini Francescano, Agostiniano e in 
misura minore Domenicano, che propugnavano un ritorno all’osservanza pun-
tuale delle loro regole; questo fenomeno si chiamò appunto Osservanza. In cam-
po francescano il movimento cominciò in Umbria nel 1368 grazie a fra Paoluccio 
Trinci che con alcuni compagni si ritirò in un convento isolato per vivere la regola 
di san Francesco come alle origini; in brevissimo tempo il fenomeno si diffuse in 
tutta Italia e poi in Europa. 

Grandi figure si impegnarono a fondo nella predicazione per riportare la gente 
a vivere la fede in modo più consono al Vangelo; ricordiamo innanzitutto le co-
siddette “quattro colonne” dell’Osservanza francescana: san Bernardino da Siena, 
san Giovanni da Capestrano, san Giacomo della Marca e il beato Alberto da Sar-
teano. Grazie a loro nacquero nuove devozioni come il Nome di Gesù, il cui tri-
gramma si diffuse ovunque grazie soprattutto a san Bernardino da Siena. I pon-
tefici appoggiarono questo movimento ed i Frati Minori Osservanti divennero 
così numerosi da avere un vicario generale finché nel 1517 si separarono dai Frati 

IL CONCETTO DI SANTITà
NEL CORSO DEI SECOLI - III

Mauro Papalini - Storico
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Minori Conventuali dando origine a due ordini francescani: Osservanti e Conven-
tuali.  Anche in campo femminile l’osservanza si diffuse rapidamente sebbene non 
in maniera omogenea come tra i frati. La prima figura che si impegnò a fondo per 
riformare l’Ordine di santa Chiara fu la francese santa Colette Boylet de Corbie 
(1381-1447), la quale fondò nuove comunità con la regola di santa Chiara e non 
con quella di Urbano IV che allora era la più osservata dalle Clarisse. Da Besançon 
i monasteri colettini si diffusero in Francia e nell’Europa centrale, ma l’opera rifor-
matrice di Colette condizionò anche l’osservanza francescana femminile in Italia: 
infatti san Giovanni da Capestrano e san Bernardino da Siena si impegnarono 
nella riforma di comunità di Clarisse dando loro da osservare la regola di santa 
Chiara o introducendo la vita comune perfetta nei monasteri urbanisti.

Le figure più importanti dell’Osservanza clariana furono la beata Cecilia Coppoli, 
che riformò i monasteri di S. Lucia di Foligno, di Monteluce di Perugia e di Urbi-
no, santa Camilla Battista da Varano, santa Eustochia Calafato di Messina, le beate 
Felice Meda e Serafina Sforza ed altre. 
Al di fuori delle Osservanze degli ordini religiosi, nel periodo dello scisma d’oc-
cidente e negli anni successivi vi furono santi molto importanti che con la loro 
testimonianza di vita illuminarono la Chiesa e i loro ambienti. Santa Rita da Ca-
scia (1381-1457) visse umilmente a Cascia, piccola ma importante città dell’Um-
bria, percorrendo tutti gli stati della vita di una donna: fu giovane, moglie, madre, 
vedova e religiosa agostiniana; dopo la sua morte divenne una delle sante più 
conosciute. Un percorso simile fu quello di santa Francesca Bussi de Leoni di 
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Roma, detta Francesca Romana (1384-1440). Il domenicano san Vincenzo Ferrer 
fu grande predicatore e taumaturgo.  
Nel 1417 finì lo scisma d’occidente con l’elezione a papa di Martino V; il successo-
re, Eugenio IV, pacificò la chiesa e tentò la riunione con gli ortodossi, che fallì per 
l’opposizione di alcuni patriarcati ortodossi. 
Nonostante ciò, però, la vita dell’alto clero e di alcuni pontefici non si adeguò a 
queste esigenze riformatrici, ma continuò nella corruzione e nella mondanità: 
papi come Alessandro VI, Giulio II, Leone X e Clemente VII sono più celebri per 
avvenimenti mondani, politici e militari che per eventi spirituali. 

Nel 1517 avvenne un fatto traumatico che sconquassò gli equilibri europei: la 
riforma protestante, teorizzata negli scritti da Martin Lutero e impugnata dai 
principi tedeschi per affermare la loro indipendenza dal papato e dall’impero. 
Questo fatto provocò guerre di religione (che in realtà erano guerre politiche) che 
durarono fino alla metà del XVII secolo. 
Anche in questo tormentato periodo non mancarono figure di santi molto signi-
ficativi. Tra le donne bisogna citare innanzitutto le cosiddette “sante vive”, cioè 
donne che vivevano una vita molto austera e virtuosa non nel nascondimento di 
un monastero di clausura, ma in comunità aperte, quindi a diretto contatto con la 
gente. Fu un fenomeno che interessò l’Italia centro-settentrionale e in particolare 
l’Ordine domenicano. Ricordiamo la beata Colomba da Rieti che visse la seconda 
parte della sua vita a Perugia, la beata Osanna da Mantova, la beata Caterina da 
Racconigi, la beata Stefana Quinzani, tutte domenicane; le agostiniane milane-
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Il mio cuore 
aveva tanti desideri sparsi,
ma quando ti ho visto
si sono condensati in uno.

|  Charles de Foucauld
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si beata Veronica da Binasco e suor Arcangela Panigarola, suor Laura Mignani, 
agostiniana di Brescia, e la beata Chiara Bugni, terziaria francescana regolare di 
Venezia. Queste sante donne cercarono di riformare la vita della Chiesa e delle 
loro città con i loro esempi e le preghiere: divennero infatti protettrici pubbliche 
sfruttate anche dal potere politico.

In campo maschile nacquero nuovi ordini religiosi come i Frati Minori Cappuc-
cini, sorti a Camerino tra il 1525 e il 1528 ad opera di alcuni Osservanti non sod-
disfatti del tipo di vita che i frati conducevano; i Teatini, fondati da san Gaetano 
da Thiene, ed altri ancora. 
La riforma cappuccina conobbe anche la nascita del ramo femminile grazie alla 
nobile catalana Maria Lorenza Llonc (Longo) che a Napoli fondò una comunità 
di religiose che osservavano la regola di santa Chiara con le costituzioni di santa 
Colette e le osservanze dei Cappuccini; questo nuovo modello di comunità claria-
na si diffuse rapidamente in Italia, in Europa e poi in tutto il mondo. 
Indubbiamente la riforma protestante aveva cambiato radicalmente gli scenari 
religiosi e politici dell’Europa: si era verificata una rottura nella Chiesa: i popoli 
del Nord-Europa si erano distaccati creando chiese nazionali, le dottrine di Lute-
ro e degli altri protestanti come Calvino si stavano diffondendo anche nei paesi 
rimasti cattolici come la Francia. Era giunto il momento dunque che la Chiesa 
cattolica facesse un esame approfondito della situazione e prendesse provvedi-
menti efficaci per contrastare la deriva protestante. Nel 1545 iniziò il Concilio di 
Trento che durò fino al 1563 e cominciò una vasta opera di riforma cattolica. Si 
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riaffermò con forza la dottrina cattolica sul libero arbitrio, il clero fu richiamato 
ad una vita consona alla morale, furono creati i seminari diocesani per istruire 
adeguatamente i giovani sacerdoti, i vescovi furono obbligati a risiedere nelle loro 
diocesi ed investiti del compito di applicare le decisioni conciliari. 

Per quanto riguarda le religiose, il concilio di Trento si limitò a riaffermare con 
forza la legislazione dei secoli passati, insistendo sulla libertà dei religiosi di poter 
uscire prima della professione. Dopo il Concilio i pontefici Pio V, Gregorio XIII 
e Clemente VIII applicarono a loro modo le decisioni conciliari: Pio V impose la 
clausura a tutte le donne che vivevano nello stato religioso, anche le terziarie fran-
cescane, agostiniane e domenicane che non avevano la clausura furono obbligate 
a prenderla. Venne potenziata al massimo l’inquisizione che vigilava e prendeva 
provvedimenti non sempre feroci come si pensa. Anche in questo periodo vi fu-
rono grandi figure di santi che seppero vivere lo spirito del Concilio di Trento in 
modo costruttivo e fruttuoso: san Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano; san 
Giuseppe Calasanzio, che si preoccupò dell’istruzione dei giovani; san Francesco 
di Sales, vescovo e dottore della Chiesa; san Filippo Neri, fondatore dell’Ordine 
dell’Oratorio che svolse il suo ministero a Roma; san Ignazio di Loyola, fonda-
tore della Compagnia di Gesù che ebbe tanta importanza nei secoli successivi. 
Un’importanza grandissima ebbero gli spagnoli santa Teresa de Jesús d’Avila e S. 
Giovanni della Croce, mistici e riformatori dell’Ordine del Carmelo. 

[ Continua ]

Il Re vero del Regno dell’anima 
nostra, è Dio.

|  Santa Veronica
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Come lettrice e osservatrice di Veronica a questo punto provo a focalizzare al-
cuni aspetti per trarre delle indicazioni che possono esserci utili per la nostra 
attuale quotidianità.
La nostra Santa attraverso la descrizione delle sue esperienze ci fa comprendere 
che al padre, a differenza della madre che è una figura che tende a proteggere, 
ad accogliere, ad insegnare, ad amare, è dato il compito di aiutare i figli a vivere, 
proponendosi come figura che stimola, che dà occasioni di confronto, che alle-
na a combattere e a resistere affrontando le prove della vita, ma che per guidare 
un figlio deve saper curare la relazione affettiva.
 
Il 19 aprile del 1715, giorno di Venerdì Santo, santa Veronica ha scritto nel Dia-
rio: «Ora e per sempre, mi sottoscrivo: figlia del Padre Eterno (…)».
 
Se ne deduce che sentiva l’importanza di questa affermazione. Ma i suoi scritti, 
testimonianza di un lungo cammino, potrebbero sembrare follia a chi non cre-
de in Dio: me lo sono chiesto diverse volte, ma penso che il suo vissuto, espresso 
così schiettamente, con un linguaggio non artefatto, possa veicolare messaggi 
a tutti, trasmettendo emozioni forti in grado di toccare l’interiorità umana o 
comunque di scuotere l’attenzione, talora anche la coscienza. 
Veronica si sentiva figlia, portava dentro il legame con suo padre e ricercava la 
via affinché la sua vita potesse essere in Dio, sentito come Padre e Maestro:
 
(…) «in tutto il mio operare, dovrò avere la presenza di Dio ed accompagnare le 

l’amore del padre
e santa veronica - II

Isabella Zucchi - Grafologa
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opere esteriori coll’esercizio di ogni virtù interna»1.
 
Interessante quanto osserva Luciano Radi (1997, p. 130): Veronica percorre tut-
to l’itinerario di conformazione e obbedienza alla divina volontà passando at-
traverso tutte le fasi dell’esercizio morale e ascetico: “vi passa per tappe succes-
sive, ma in ogni tappa, spesso, troviamo tutte le tappe. (…) La Santa fa scendere 
questo suo itinerario nella quotidianità. (…) Nel ritratto che Veronica fa di sé 
(…) si può dedurre che avesse una personalità forte, volitiva, e che fosse piena 
di iniziative e di capacità creativa. Si tratta di qualità positive associate però ad 
alcuni risvolti negativi, che lei stessa riconosce: la propensione ad imporre la 
propria volontà, la disposizione alla collera, e di essere di «capoduro». Ciò ci fa 
comprendere come l’adesione alla volontà di Dio sia frutto di mortificazione di 
sé, di penitenza, di rinuncia ad essere se stessa, di un processo di purificazione 
(…) che si realizza anche attraverso l’attesa che è esercizio di pazienza”. Radi ri-
porta un interessante commento di suor Antonella Perugini, cappuccina, tratto 
dagli Atti di un Convegno tenutosi a Roma nel 1982: “Veronica ha vissuto e ha 
insegnato l’obbedienza biblica che è quanto la parola etimologicamente signi-
fica. Obbedire è uguale a audire-ob: ascoltare stando innanzi (a cuore aperto), 
prestare orecchio a Dio nel nostro caso; per cui l’obbedienza si accompagna alla 
pazienza (nel duplice senso del subire e dell’attendere) e alla fiducia”.

Eppure per obbedire ad un richiamo forte che la induce alla sua scelta di vita 
dedicata a Dio, ha disatteso la volontà del padre: una disubbidienza che sentiva 

1	 D III, 256.
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necessaria. Potremmo dire che è stato quasi un paradosso: disubbidire alla vo-
lontà del padre per obbedire al volere di Dio-Padre.

Nel nostro cammino umano, per crescere ed emanciparci dai nostri difetti, dai 
lati critici del nostro carattere, in realtà, abbiamo bisogno di un padre che ci 
fa prendere consapevolezza di che cosa sentiamo più importante, di che cosa 
ci chiama verso una scelta, di quali obiettivi di vita abbiamo bisogno per non 
sprecare la nostra umanità: Orsola ha sofferto di sicuro nel contrariare il padre, 
ma non ha smesso di amarlo e il padre in qualche modo è stato, a mio avviso 
e forse a sua insaputa, determinante per la sua vocazione. E Veronica ha intra-
preso il suo percorso, portando avanti una “lotta a colpi di forza di volontà per 
auto-educarsi e per rispondere all’amore di Dio” e in questa lotta, in cui ha su-
perato le tendenze egocentriche, “sta la forza dell’insegnamento di S. Veronica, 
divenuta maestra di se stessa, ha potuto esserlo poi per gli altri”. (Ferrario, 1996, 
p. 16)
Come ho avuto modo di descrivere in un lavoro sulla persona di Veronica, sulla 
sua umanità di donna, il suo itinerario è frutto di un costante sforzo di quello 
che potrei chiamare ‘addomesticamento degli istinti’, compiuto con il sostegno 
di “una forza che il solo termine di fede qualifica” (Zucchi, 1992, p. 55).
Dunque, la figura del padre è trainante, ha il compito di aiutare i figli a svilup-
pare le potenzialità, ma, calandoci nella nostra realtà quotidiana, c’è da chiarire 
due parole: quelle di padre e di paternità. Non sono infatti due termini intercam-
biabili, anche se può sembrare.

27

Il padre è l’uomo che ha generato i figli, la paternità è la condizione di padre, ri-
guarda il legame che esiste tra padre e figlio sia dal punto di vista affettivo che 
sotto il profilo giuridico e quindi può prescindere dall’aspetto genetico (Zucchi, 
2014, p. 9).
Ecco, oggi c’è un richiamo a valorizzare la dimensione affettiva del rapporto 
padre-figlio, ad essere un padre capace di offrire una paternità rassicurante, di 
svolgere il suo ruolo di figura fondamentale di guida, di stimolo e di confronto.
Il padre è infatti chiamato a rendersi conto dell’importanza del sentimento: ciò 
non per creare confusione tra i ruoli padre-madre, ma per promuovere man-
sioni che comprendano un equilibrio educativo: l’interazione padre-madre è di 
fatto essenziale.

Ho letto in un libro questa frase: “Il Padre è colui che ama” (This, 1984, p. 232). 
Quindi, la chiave è quella dell’amore e quanto ha cercato l’Amore la nostra San-
ta! E’ nota la frase che ha detto prima di esalare l’ultimo respiro: “Venite qui, 
l’Amore si è pur fatto trovare: questa è la causa del mio patire; ditelo a tutte, ditelo 
a tutte!”. 

Osserva il filosofo Levinas (1998, p. 166): “Il senso della paternità di Dio nella 
Bibbia è nella sua volontà di instaurare, con la forza del comandamento, un 
mondo dove l’umano è elevato alla sua stessa «perfezione»: non la perfezione 

Scritto del 1715

Pagina del Diario scritta nel 1723
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della bellezza e della forma bensì la perfezione della gratuità e del disinteres-
samento che è trascendimento di ogni forma e capacità di amare chi è senza 
forma: lo «straniero», l’«orfano», il «povero» e la «vedova»”. Il riconoscimento 
dell’Altro viene da questo Autore, secondo lo studioso Magnanimo, ricondot-
to alla fede, poiché l’Altro, con la sua irriducibilità e alterità, è la rivelazione 
dell’infinito, dell’infinita alterità, che pure è presente e ci ispira, anche se non si 
svela compiutamente a noi. Continua Levinas: “Ciò che si chiama parola di Dio 
non mi arriva nella domanda che mi interpella e mi reclama, e prima di ogni 
invito al dialogo, squarcia la forma di generalità sotto la quale l’individuo che 
mi rassomiglia mi appare e si mostra soltanto per farsi volto dell’altro uomo?”. 
Vorrei a questo punto, a conclusione di questo spazio di riflessione, riportare 
alcune osservazioni che possono attivare la nostra attenzione e dare qualche 
informazione sul modo di essere padre.
“I padri italiani sono sempre più coinvolti nella cura dei figli, ma quando si 
tratta di fare delle rinunce sul lavoro, è ancora la donna a fare maggiori sacri-
fici. Ed anche sul piano della comprensione e sull’educazione del bambino gli 
uomini hanno qualche incertezza tra un atteggiamento autoritario, più vicino 
a modelli del passato, e uno amichevole, non sempre efficace. Da indagini 
effettuate, deriva un’immagine articolata del padre moderno, che dovrebbe 
coniugare la funzione educativa a quella affettiva, la complicità ed il rispetto 
all’autorità. Un connubio ed un equilibrio evidentemente difficili da raggiun-
gere e mettere in pratica. Un ruolo, quello del padre moderno in Italia, dal 
profilo ancora decisamente confuso”.2
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Veronica ci fa comprendere attraverso i suoi scritti che ogni figlio ha bisogno 
di un padre che con la sua presenza lo aiuti a crescere, favorendo il graduale 
distacco dalla madre, ad assumere la propria identità di genere, a sviluppare 
l’intelligenza, la creatività, ad entrare in contatto con il mondo. “L’autorità e il 
pensiero restano ancora oggi le due facce della sua funzione. Rappresentano il 
carattere costitutivo dell’essere e del fare il padre. Dall’immagine dell’autorità 
possiamo dedurre tutta una serie di derivati: la forza, la volontà, la legge, la re-
gola. Dal pensiero derivano la razionalità, l’astrazione, la logica, il linguaggio. Il 
padre, quindi, proprio per la sua funzione e la sua presenza talvolta inibitoria 
nella struttura familiare, resta ancora il rappresentante della società, portatore 
della morale e della spiritualità” (Loschi e Vandelli, 1991, p. 37).

Anche dal punto di vista della scienza grafologica, ciò che rappresenta sim-
bolicamente il padre sono le linee e forme angolose, la forza d’incisione to-
nica, i ritmi rapidi e decisi, il movimento verso destra, insomma una serie di 
fenomeni che esprimono la mascolinità, l’attivazione della coscienza dell’Io, il 
pensiero, la razionalità, la forza di volontà… Ma ogni padre ha questi aspetti 
in quantità e qualità variabili, a seconda del suo temperamento. Nel grafismo 
la femminilità è espressa dalla curvilineità, dall’espansione orizzontale, dalla 
filiformità indice di sensibilità ricettiva, dalle forme rotonde… Ma anche ogni 
madre ha la sua sensibilità materna, l’affettività, il modo di accogliere ed en-
trare in empatia. Uomo e donna, padre e madre sono diversi e questa diversità 
va orientata per arricchire il ruolo di genitori e di coppia.

2	 DIRE - Notiziario Minori
   Roma, 30.05.2014.

Dal Diario: 1 maggio 1697
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Tempo fa avevo fatto alcune osservazioni sulla femminilità di Veronica: la sua 
personalità comprende elementi di mascolinità (più sopra ho fatto presente che 
dalla grafia si ricavano elementi significativi di una identificazione con il padre 
e di tratti forti, reattivi), ma ha saputo ridimensionare gli eccessi per sviluppare 
la sua sensibilità femminile (espressa da tratti filiformi, da risvolti curvi e dilata-
zione orizzontale) in grado di renderla ricettiva agli insegnamenti che riceveva: 
ne deriva il suo esercizio di obbedienza e di dedizione. 
Ciò non vuol dire che era passiva, anche perché la sua natura impulsiva non si 
conciliava con questo atteggiamento, ma la sua ricettività (grafia con aperture a 
capo delle lettere), in base all’analisi complessa della sua scrittura, dinamizzava 
ciò che riceveva e lo sviluppava dentro di sé (sono interessanti alcune ‘d’ a for-
ma di chiocciola), coltivando l’obbedienza, la pazienza e l’umiltà, con il fine di 
riuscire ad amare.

Mi viene un’immagine: in Veronica maschile e femminile hanno imparato a co-
municare nella sua umanità per giungere alla meta: l’amore. Una constatazione: 
temo che oggi si fatica ad amare, anche nelle famiglie, o forse è un amore senza 
la ‘a’ maiuscola. Colgo questo stimolo dalla nostra Santa: l’Amore è la strada giu-
sta e in questa prospettiva il padre ha una funzione importante a livello umano 
e come obiettivo trascendentale. 

Cosa è dunque chiamato a fare il padre di oggi? Da una funzione gerarchica e 
di potere, il padre dei nostri tempi è chiamato ad essere presente fin dalle pri-

La morte è la curva della strada,
morire è solo non essere visto.

Se ascolto, sento i tuoi passi
esistere come io esisto.

La terra è fatta di cielo.

Non ha nido la menzogna.

Mai nessuno s’è smarrito.

Tutto è verità e passaggio.

|  Fernando Pessoa

31Piero Guccione, Albero del Siparietto 1989.
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me fasi della gravidanza, che sia biologica o adottiva. “Il padre attuale assolve 
a molteplici funzioni molto più articolate e complesse, che non si limitano né 
si esauriscono nella sola funzione punitivo-educativa o ludico-ricreativa, ma si 
estendono a una dimensione di cura densa di connotazioni emotive, attenzione 
e ascolto. In questo modo è stata messa al bando la figura del padre fantasma, 
il cui stile relazionale si caratterizzava per l’assenza nel rapporto con il figlio. 
Questo ectoplasmatico padre entrava ‘in gioco’ solo quando il bambino, progre-
dendo nella crescita, diventava più attivo e reattivo nei confronti dell’ambiente” 
(Andolfi, 2001).

Alcuni studiosi hanno descritto vari tipi di padri, osservando che sia gli auto-
ritari che i permissivi non favoriscono sviluppi positivi, mentre gli autorevoli 
rispondono più di tutti alle richieste di attenzione del bambino, senza cedere a 
pretese irragionevoli.

Come chiudere queste riflessioni? Non è semplice: di certo da quanto Veronica ha 
scritto e vissuto mi sembra di poter dire che il padre è fondamentale con la sua 
funzione di paternità per la nostra evoluzione, per emanciparsi dall’infanzia, 
dall’adolescenza, per andare verso una maturità della nostra condizione umana. 

Il padre ci porta a uscire fuori da una nicchia familiare per andare verso obiet-
tivi che diano un senso alla nostra vita e ci aiutino ad andare oltre, alla ricerca 
di un “Amore infinito” che è il fondamento della nostra esistenza.             [ Fine ]

Il Re vero del Regno 
dell’anima nostra, è Dio.

| Santa Veronica
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I tuoi occhi persi nell’infinito.
I miei occhi ritrovati nei tuoi. 
La tua mano a stringere la mia 
implora di trattenerti qui,
e cerca una presenza forte 
prima di lanciarsi nel viaggio. (…)
Grazie babbo, 
perché anche se io non ti ho mai parlato di Dio, 
sei stato tu a parlarmi di un Dio che si incontra 
quando il cuore è povero e si ha fame. 
Grazie babbo, 
della tua lacrima scesa sul tuo viso prima di morire 
ripagandoci di tutta la tenerezza 
che faticavi a partorire. 
Grazie babbo, 
stasera al tramonto come Zaccheo 
sali sull’albero della vita 
e guardalo con i tuoi occhi quel Gesù di cui ti hanno parlato. 
Incontrerai i suoi occhi che ti diranno: 
mi basta la tua presenza, il tuo sguardo 
e sarò onorato di venire a casa da te.

Luigi Verdi

Babbo mio della terra
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Io sono cattolico, ma da quarant’anni dico che sono un teologo cristiano, non 
un teologo cattolico e da una ventina d’anni dico: ebraico-cristiano. Quindi 
tutto il mio lavoro degli ultimi 20-30 anni è consistito nello scavare nell’in-
terno della Bibbia, che parla in termini simbolici, narrativi, profetici, oranti, 
legislativi, per trarre di lì una prospettiva anche filosofico-teologica, cioè ela-
borata razionalmente, che nasca dalla Bibbia stessa. Quindi imparare a pensa-
re da cristiani dentro la Bibbia, facendo una specie di ponte tra il lavoro degli 
esegeti, che però si fermano a un certo punto, perché non sono interessati agli 
sviluppi teologici, dogmatici, sistematici e il lavoro dei teologi, che spesso non 
conoscono abbastanza la Bibbia. 
Gettare un ponte, che qui riguarda il problema dell’altro e mi riferisco all’altro 
tra virgolette, perché c’è un modo normale, corrente, banale di usare la parola 
altro quando diciamo: “lì c’è una sedia, là ce n’è un’altra… “ oppure “chi, quel-
lo? No l’altro che gli sta vicino”. Qui non parliamo di questo altro ma dell’altro 
come povero e dell’altro come nemico.
Cosa vuol dire? 

Il mio punto di partenza è la parabola del buon samaritano, seguita da un’e-
laborazione ulteriore.
La parabola del buon samaritano ha come preludio la domanda fatta dal dot-
tore della legge a Gesù per tendergli un tranello (invece sarà Gesù alla fine 
a portare l’altro sulle proprie posizioni): “Che cosa devo fare per ereditare la 
vita eterna?”. Gesù gli dice: “Cos’è scritto nella legge?”. E dice i due coman-

le diversità: un dono.
l’altro come povero, come diverso, 
come nemico 1 - I

ArmIdo Rizzi - Teologo

37

damenti, che poi vedremo essere uno solo: amare Dio e amare il prossimo. 
E l’altro, quasi colto in castagna, dice: “Ma chi è il mio prossimo?”. O meglio, 
secondo il greco: “Chi mi è prossimo?”. Il che vuol dire che ci sono i prossimi 
e i non prossimi e amare il prossimo può essere limitato alla cerchia di quelli 
che sono prossimi; c’era chi restringeva questa cerchia, chi l’allargava, ma l’ele-
mento comune del giudaismo al tempo di Gesù era proprio in qualche modo 
questa differenziazione tra il ‘noi qui dentro’ e gli ‘altri’. Nei confronti del ‘noi’ 
c’è il comandamento dell’amore al prossimo, nei confronti degli ‘altri’ c’è non 
dico l’odio ma l’indifferenza. Allora Gesù non dice “Io sto con questo maestro” 
o “Io sto con l’altro maestro”, ma racconta la parabola del samaritano, di cui 
ora m’interessa soltanto il punto focale. 

Il viandante, evidentemente ricco, porta con sé qualcosa che diventa la ragio-
ne dell’aggressione da parte di banditi; essi gli portano via tutto e lo lasciano 
mezzo morto. Notate che è un anonimo: ‘un tale’. Non viene detta un’identità, 
è l’anonimato dell’essere umano, che poi diventa uno che sta tra la vita e la 
morte. Lasciamo stare qui la polemica contro il sacerdote, il levita che passa-
no via. Probabilmente si fermano anche un momento a dire “Oh poveretto!” e 
poi tirano dritto. Passa il samaritano e accade qualcosa: ha la percezione che 
lì c’è un appello, c’è un urlo muto. Non c’è neppure un volto. E’ un anonimo, 
quindi è come un non-volto per chi passa. Il samaritano si ferma. 

Allora direi che la prima dimensione per determinare l’altro come povero 

1 Intervento presso la Comunità cristiana di base 
di S. Paolo, Pax Christi Roma, Religions for 
peace (WCRP), Servizio Rifugiati e Migranti 
della Federazione delle Chiese evangeliche  
Cipax, Centro interconfessionale per la pace. 
Cantiere 2009 - 2010.
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è proprio questa: povero è uno che si trova in situazioni di indigenza che in 
qualche modo nega o rende difficile l’affermazione oggettiva della sua umani-
tà. Sono forme di povertà storiche, quelle che normalmente chiamiamo eco-
nomiche: la mancanza dei beni essenziali, il pane quotidiano preso qui pro-
prio alla lettera; poi la casa, il lavoro ecc. Ci sono anche dei poveri che sono 
ricchi, ma sono poveri perché per esempio soffrono di solitudine, soffrono di 
disorientamento. Allora hanno bisogno di quell’altro pane che è una parola 
buona, una parola di comprensione. O viceversa di quell’altro pane che è il 
silenzio che si mette in ascolto. E via dicendo. A loro volta poi le povertà di 
carattere materiale, elementare possono essere situazioni puntuali o possono 
essere invece condizioni strutturali: la povertà strutturale, attiene al discorso 
che è entrato nella teologia cristiana attraverso la teologia della liberazione.

Ma dietro tutte queste situazioni o puntuali o strutturali di questa o quella 
forma di povertà c’è una povertà più profonda, che io chiamo la povertà on-
tologica. Cioè l’essere umano come tale, anche quando non si trovi in una 
di queste situazioni - perché ha tutti i beni materiali, perché ha tutti i beni 
intellettuali, perché ha tante amicizie ecc. - è fondamentalmente fragile. A 
mio avviso ‘fragilità’ è la parola migliore per tradurre il termine ebraico ‘basar’, 
la carne: l’uomo come carne. La Bibbia ha molte immagini: è come il fiore 
dell’erba che la mattina spunta e poi la sera è già bruciato dalla canicola pale-
stinese, è come un sogno, è come un’ombra, è come un soffio ecc. Tutti modi 
per dire sia la brevità, ma più ancora la fragilità della vita. Se uno potesse dire: 

Mario Calzolai, Mugello in bianco e nero.

C’è una cosa più importante 
del nostro fiorire: 
il nostro rifiorire.  
Che la notizia circoli tra quei feriti 
che noi tutti siamo;  
giunga a quanti hanno tentato 
e sbagliato;  
riscatti coloro che si sono perduti  

nei corridoi lunghi e tutti eguali 
dei loro inverni. 

|  Josè Tolentino Mendonça
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“so di poter disporre con certezza di 30-40 anni” comunque può andar bene. 
No, il samaritano è un ricco, ripeto, altrimenti non l’avrebbero aggredito e un 
momento dopo è lì come un pover’uomo.

Io porto sempre l’esempio della nostra storia nazionale politica e di Aldo 
Moro, quest’uomo che era allora sul piano politico l’uomo più potente d’Italia 
in quanto presidente della DC, dal quale soprattutto dipendeva se accogliere 
o rifiutare la proposta di compromesso storico che era stata fatta dal PCI di 
Enrico Berlinguer. Non entriamo nel merito della validità o meno di quella 
proposta, ma dipendeva da lui. E forse proprio per questo l’hanno fatto fuori. 
Quest’uomo entra nella chiesa alle 8 di mattina del 16 marzo ‘78 per la Mes-
sa, come faceva ogni mattina, con la sua guardia del corpo, ne esce mezz’ora 
dopo, in un istante i suoi compagni vengono falciati, lui viene preso e 55 gior-
ni dopo verrà ucciso anche lui. 
Allora io mi chiedo: quale barbone avrebbe invidiato quell’uomo, fino a 
mezz’ora prima il più potente d’Italia, una volta preso da quegli energumeni? 
Naturalmente ci sono poi casi di potenti più potenti di Aldo Moro: pensiamo 
ai due fratelli Kennedy, John e Robert e a tanti altri. Questa è la carne, la fra-
gilità dell’essere umano.
Allora nei confronti di questa dimensione dell’essere umano e delle sue ma-
nifestazioni storiche, non basta quel tipo di amore che è l’amore al prossimo. 
Perché quell’amore è un amore dove io nel prossimo secondo modalità diver-
se vedo in qualche modo il prolungamento di me stesso, la realizzazione di 
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me stesso. Lo chiamerei, con linguaggio freudiano, l’amore ombelicale. Vale 
a dire che nell’altro vedo un qualcosa in cui la mia esistenza ha compimento. 
Allora il mio uscire da me per giungere all’altro, in realtà è fatto per tornare a 
me più ricco di prima. 

Qualcuno ricorderà la bella immagine di Emmanuel Lévinas, il più grande 
teorico, credo, dell’alterità, quando dice che il desiderio si realizza nell’incon-
tro con gli altri, che possono essere dei soggetti umani, ma anche dei prodotti 
della soggettività umana, come l’arte. Dicendo questo, voleva indicare lo spe-
cifico del pensiero greco, ma io credo che sia lo specifico anche del nostro 
vissuto di creature che, proprio perché sono fatte di nulla, hanno come unica 
risorsa il desiderio. Io direi che il desiderio ha come oggetto la bellezza in 
qualunque forma si manifesti, alla quale si dà la propria simpatia, la propria 
adesione. Ma l’incontro con l’altro è ancora qualcosa di più. Lévinas diceva: 
Ulisse esce dalla sua terra, fa il giro di tante terre e poi rientra alla sua Itaca 
ricco di tutte le esperienze fatte, ma l’incontro con l’altro è ancora qualcosa di 
diverso, è come quello di Abramo, che esce dalla sua terra, dalla sua parentela 
e va nel posto sconosciuto che questo Dio che lo chiama gli indicherà.

Il rapporto col povero, dal punto di vista biblico, è proprio questo incontro 
con l’alterità in un senso che non deve essere banalizzato, cioè ricondotto 
a forme di alterità dimidiata e quasi incompiuta. Invece la carne come tale 
non ha di questi limiti. Se torniamo all’esempio della parabola, che cosa può 

O Amore poco conosciuto 
dalle creature, o Amore, 
fa che io ti conosca, perché ti 
ami e sia una cosa sola con te. 

| Santa Veronica
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attirare il samaritano fino a fermarsi? Uno dice: ebbe compassione. La com-
passione è un termine che copre molte cose, forse anche gli altri due passando 
hanno detto: “Oh poveretto”, ma poi hanno tirato dritto. Il samaritano no: lo 
vede, questa compassione è qualcosa che si muove dentro di lui, è come un 
grido che esce dall’altro, anche se muto, e lo raggiunge, lo scuote. E lui capisce 
che deve fermarsi, lui che sta camminando per la sua strada per affari, in quel 
momento la sua strada deve diventare l’aiuto all’altro per salvarlo dalla morte. 
Qui l’altro è un anonimo ed è definito esclusivamente dalla sua condizione 
che diverrebbe irreversibile, se anche il samaritano facesse come gli altri due. 
Il samaritano capisce.
Questa è quella compassione che – e qui introduco un altro termine: la cor-
rispondenza, egli si ferma di fronte a una carne che è al punto estremo della 
sua fragilità, di fronte a lui c’è il cuore, non nel senso dei sentimenti, delle 
emozioni, ma nel senso che deriva dal fatto che l’uomo si trova di fronte a 
Dio: è l’uomo dentro il quale spunta il cuore come la “voce della coscienza” 
(questa secondo me è la miglior traduzione nelle nostre lingue). Non nell’ac-
cezione comune, coscienza come consapevolezza (“ha perso la coscienza”). 
La voce della coscienza vuol dire quel qualcosa che nella Bibbia è chiama-
ta la “parola interpellante di Dio”. Interpellante alla dimensione di fiducia in 
Dio. (A Fiesole ho fatto un biennio di incontri biblici settimanali proprio sul 
cuore: nell’Antico Testamento ricorre questo termine (eb o ebab) 850 volte) 
Nella Bibbia è presente anche l’accezione comune relativa ai sentimenti e alle 
emozioni che nasce dal fatto che quando c’è una certa intensità il cuore batte, 
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La gloria di Dio 
è la gloria di chi entra 
nella casa dell’altro, 
di chi sbenda gli occhi, 
di chi apre tombe ammuffite 
dicendoti “Vieni fuori”. 

|  Angelo Casati

Sergey Ponomarev, Pane distribuito nel campo profughi di Khazer, fuori Mosul, 14 novembre 2016. Reportage realizzato per il New York Times.
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sottolineare che la posta è grossa anche teologicamente - non è l’agape come 
sublimazione dell’eros. No, l’amore di cui parlano le Scritture, già le Scritture 
ebraiche, che usano diversi termini, che poi confluiscono tutti nel nuovo ter-
mine ‘agape’, la carità, l’amore è la risposta a chi ci interpella, a quell’imperati-
vo, a quel bussare alla porta del nostro cuore, di cui l’incontro col samaritano 
è soltanto un esempio, una emergenza.  

Scusate se io ripeto anche qui la mia polemica: smettiamola, cari cattolici, di 
dire che l’Antico Testamento ha al centro la legge e il Nuovo Testamento l’a-
more. Falso, vuol dire che non abbiamo capito nulla! L’Antico Testamento ha 
la legge dell’amore, il Nuovo Testamento ha l’amore come legge. Insomma è la 
stessa cosa. E cioè è l’amore etico, l’amore che non è comandato dalle nostre 
simpatie, dal nostro eros, ma l’amore comandato. Non si tratta di un diktat, non 
di paura, ma nasce perché colgo lì dentro che questa è la cosa giusta, che questo 
è bene da compiere, che questa è la mia strada. Se il fenomeno è strutturale, ogni 
società ha le sue forme di povertà strutturale, le ha sempre avute, allora si può 
dire che voglio mettere la mia vita a disposizione di questo.

[ Continua ]

perché ha paura o è emozionato. Ma l’accezione più propria di cuore, che ri-
corre lì dove la Bibbia è davvero la rivelazione di Dio, è proprio quella relativa 
all’uomo di fronte a Dio, che sente la voce della coscienza. Essa lo interpella 
a quella forma di amore nella quale amare Dio con tutto il cuore significa 
nella storia amare l’altro. L’amore all’altro in quanto altro, cioè quell’amore 
che non è motivato dall’interesse che io provo per l’altro perché ha qualcosa 
che stimola in me curiosità o passione, ma perché dalla sua presenza si eleva 
quella voce che mi dice: “questa è la tua strada”. 

Tutto questo si può tradurre con il termine ‘responsabilità’, dal latino ‘re-
spondere’, nelle due accezioni: responsabilità davanti a Dio, rendere conto a 
Dio, dove si gioca anche la mia salvezza e responsabilità nei confronti dell’al-
tro, che mi è prossimo nel senso che è qui dove io posso raggiungerlo, ma 
dove la vera prossimità che definisce questo amore all’altro è non che l’altro 
fa parte dei miei prossimi, ma che io mi faccio vicino a lui, prossimo all’altro 
nella sua alterità, raggiungendolo lì dove, secondo le mie normali motivazio-
ni, non potrei neppure pensare di raggiungerlo.

E alla fine di questa parabola Gesù dice: “Chi dei tre s’è fatto prossimo?”. L’al-
tro dice: “L’ultimo”. E Gesù: “Ecco, va’ e fa’ lo stesso”.
Ripeto: è quel tipo di amore che non è una forma sublimata di desiderio, che 
non è, per dirlo nei termini del confronto tra Atene e Gerusalemme, l’eros 
spinto alle sue vette massime – lo dico non per fare una polemica, ma per 

O Dio mio, ora, 
ho più sete e più fame di Te. 

Non mi quieterò mai, 
finché non mi trovo tutta in Te, 
con Te e per Te.

| Santa Veronica
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Ci è stata fatta una promessa: “La mia gioia sia in voi, e la vostra gioia sia piena” 
(Giovanni 15,11) E allora perché ciascuno di noi è chiamato a vivere il dolore? 
Come lo si giustifica? Come lo si affronta?
Sono inondato dalle sofferenze che tanti appoggiano sulle pietre di Romena. Fe-
rite umane che mi entrano addosso, ogni volta, disarmandomi. Quello che so è 
che posso offrire davvero poco, se non la spinta a riconoscere quella ferita, a non 
nasconderla, per far sì che possa essere affidata al vento aperto delle domande. 
Perché une ferita che non respira si infetta, una ferita esposta al sole della vita può 
rimar ginarsi.
Davanti alle sofferenze e alle fatiche delle persone sento di poter offrire solo pochi, 
scarni suggerimenti. Il primo è un invito a star dentro quella situazione, a non 
scappare. Cosa fa una mamma accanto al bambino che brucia per la febbre? Sta. 
Non può far altro. Stare vuol dire accettare il silenzio della vita davanti alla prova. 
È accettare il silenzio assordante di Dio durante le nostre sofferenze. Durante la 
tormenta del dolore ci sentiamo come una bottiglia in mare, abbandonati e in 
balìa, ma se riusciamo a stare in quelle onde, qualcuno, prima o poi, ci raccoglierà 
perché la prova, ogni prova, ha un inizio e una fine. E poi, in presenza del dolore, 
bisogna imparare a curare il presente. 
La vita esiste, va avanti, anche quando è fatta di fatica e sofferenza: il dolore non va 
negato, non va considerato come un corpo estraneo. “Io – scrive Pindaro – seguirò 
il destino presente curandolo come posso”. È il mio dolore, appartiene a me. Non 
posso evitarlo. Neanche chi ha fede può farlo. La fede non ci risparmia il dolore. 
Dio protegge non dalla sofferenza, ma nella sofferenza. Infine il terzo passaggio, 

siamo qui per amare
la vita
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quello decisivo è imparare a trasformare. Il dolore di per sé non produce né senso, 
né direzioni. Siamo noi a dare senso al dolore: nominandolo, attraversandolo, do-
mandolo e alla fine trasformandolo. In forza e in amore. Ricordate Giacobbe e la 
sua lotta con Dio? Anche la sofferenza è un corpo a corpo, una lotta silenziosa fra 
l’al di qua e l’aldilà. Ma se riusciamo ad affrontarla vivremo la stessa incredulità di 
Giacobbe dopo aver lottato con l’angelo: l’angelo si arrende, arriva l’alba… e lui, 
Giacobbe non è più come prima. Zoppicherà e avrà cambiato nome… 
Dopo ogni dolore non saremo mai più come prima: il dolore ci trasforma, ci apre, 
ci scarnifica. Il vero modo di affrontare un dolore non è quello di metterlo ai mar-
gini, ma nel mezzo, di starci dentro, curarlo per quanto possibile ed affrontarlo 
con amore, per trasformare la sofferenza in luce. Se riusciremo a farlo, nel braciere 
del nostro cuore troveremo ciò che avremo partorito: la nostra perla rara, il nostro 
tesoro, la nostra goccia d’oro. E capiremo l’unica cosa che c’è da capire: che siamo 
qui per amare la vita.

don Luigi Verdi - Fraternità di Romena

Se un giorno la sofferenza
mi impedirà forse perfino 
di pregare, 
se saprò esprimere 
solo una muta paura, 
in quel momento Dio si farà vicino. 

E so che allora non importerà 
più merito o demerito: 
Dio non conterà i miei peccati, 
ma ad una ad una le mie lacrime.

|  Ermes Ronchi
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Il sole del primo mattino riscalda la 
terra gelata. Cielo terso. La brina colora 
di bianco i prati, sulla strada che porta 
al Monastero di Bose, prime colline del 
Biellese. Il parcheggio anche nei giorni 
feriali è pieno di auto dei visitatori che 
vengono su dalla pianura. Attratti da 
questo luogo dove il lavoro e il silenzio 
sono la regola. La diversità un valore. 
Enzo Bianchi vive qui. 

Teologo, scrittore, ascoltato da Papi e 
ricercato nei caminetti televisivi della 
domenica sera («più di una volta l’anno 
non accetto di andare in tv»). Ha fon-
dato questo monastero post conciliare 
di vita comune tra cattolici, ortodossi 
e protestanti nel 1965. Non è mai vo-
luto diventare sacerdote. Ma è rimasto 
laico. Un fratello. Il prossimo 3 marzo, 
Enzo compirà 75 anni. Già da un anno 
ha lasciato il priorato ai fratelli più gio-
vani. Quando è qui e non è in giro per 

il mondo per le sue conferenze, vive tra 
gli spazi stretti della comunità e la sua 
cella: una casetta in cima alla collina, ai 
margini del bosco, che domina la pia-
nura. Continua a scrivere, a studiare. 
Coltiva il suo orto, contempla la natu-
ra. «Camminare è essenziale per me. 
Quando cammino vivo con più consa-
pevolezza il fatto che la nostra esistenza 
è un cammino. Andare a piedi ti aiuta 
a contemplare. Ti aiuta a sviluppare 
l’attenzione alle cose e agli altri. Lo stu-
pore. La curiosità». Quando si trova in 
qualche città cerca sempre di passeg-
giare. Il modo migliore per conoscere 
un posto. «Mi piace perdermi nelle cit-
tà che non conosco, osservo la gente, le 
case. Guardare mentre cammini aiuta a 
discernere. E porta alla prossimità. Ti 
avvicina all’altro da te. Persone o cose». 
Qui a Bose il suo percorso preferito è 
il sentiero che porta fin su alle serre, 
accanto ai grandi sassi che contengo-

a tu per tu con 
il teologo enzo bianchi:
“coltivo la vita, il silenzio, 
la speranza”
Riccardo Barlaam, 14 gennaio 2018 - il Sole 24 ore1
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no la massicciata di terra. «Tante volte 
mi appoggio a quelle pietre esposte al 
sole. Mi rimandano il loro calore. In 
certo senso anche le pietre mi comu-
nicano vita. E io lo sento. Sento il loro 
calore. Pensare alle cose e alle persone. 
Avvicinarsi ad esse fino ad avere una 
forma di contatto mi aiuta a dare un 
senso alla vita. A sentirmi parte del 
tutto». 

L’inverno è la stagione del pane che 
lievita al caldo, del focolare, della not-
te che viene presto, della neve e del 
freddo. «Ultimamente, con l’avanzare 
dell’età, come le foglie che si seccano 
e cadono giù, passo sempre più spesso 
giornate solitarie. Provo due sentimen-
ti. Il primo è la tristezza di doversene 
andare: io amo la vita. La vita è buona. 
Questa prospettiva mi rende triste. Non 
sono contento di morire e la morte mi 
fa ancora paura. Il secondo sentimen-

to che provo è quello di vicinanza alle 
persone, gli animali, le cose...». Mentre 
lo racconta entra nella stanza Saba, un 
cagnolino trovatello adottato dalla co-
munità. Si accuccia accanto a lui. Dopo 
un po’ sale su una sedia vuota. Regale 
prende il suo posto come la regina bi-
blica da cui prende il nome. «Mi segue 
ovunque e mi fa un’enorme compagnia. 
Sapere che non sono solo mi sprigiona 
dentro una gioia senza fine». 

Quando si diventa anziani diventa im-
portante il contatto. Il corpo va ricono-
sciuto. «Il vero incontro con un malato 
terminale non è quando gli parli ma 
quando gli fai una carezza. L’amore fra-
terno, umano, deve essere vissuto nel-
la carne, nel corpo. Non può essere un 
sentimento astratto». Detto da un mo-
naco suona un po’ rivoluzionario, dopo 
secoli di repressione della corporeità di 
certo cristianesimo, non vissuto nelle 

1  Ringraziamo la Redazione de Il Sole 24 Ore 
per la gentile concessione.
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discono alle auto di entrare nei centri 
storici delle città. «Il silenzio è il mez-
zo per entrare dentro sé». La campa-
na suona alle 8 di sera. Tutti i monaci 
entrano nelle celle e «facciamo silen-
zio fino all’alba. Noi abbiamo 12 ore al 
giorno di solitudine». Nelle celle non 
ci sono né tv né computer. «C’è la so-
litudine che serve per la vita interiore. 
Per andare in profondità. Altrimenti il 
celibato diventa una castrazione. La so-
litudine ti fa conoscere i nostri abissi. Il 
monachesimo ti fa conoscere l’ateismo. 
Il nulla che a volte ci abita. Esperire a 
questi momenti e poi risalire è una 
grande esperienza».  

In tanti salgono fino a Bose durante 
l’anno, più che per ascoltare per essere 
ascoltati. Persone che cercano di en-
trare in contatto con se stessi. «A vol-
te arriva qualcuno per confessare dei 
peccati terribili. Abissi innominabili 

tanto che si vergognano di confessarsi 
nelle chiese. Alla sera quando mi capita 
di incontrare qualcuno così mi sento 
esausto». La società sempre connes-
sa ha bisogno di questo, forse. Di un 
contatto, di parlare, di un incontro, di 
riconciliarsi. Dei tanti che vengono qui 
ogni anno il 60% sono cristiani, il 40% 
non credono. Tutti chiedono di essere 
ascoltati. 

Barba bianca lunga, ben curata. Gli 
occhi fondi e blu. Le mani grandi che 
parlano dell’amore per la terra. La cella 
ai margini del bosco, il suo regno. Nel-
la piccola casetta c’è un tavolo davanti 
a una grande finestra che si apre sulla 
pianura. «Nella notte son lì da solo da-
vanti alla vetrata. Vedo le luci di Vercel-
li, vedo Novara fino al chiarore di Mila-
no. E immagino tutta la gente che va a 
dormire, le pene che portano, le fatiche 

sue implicazioni umane e sociali. 
Enzo Bianchi gira l’Italia e spesso è 
all’estero per presentare i suoi libri e 
portare le sue parole di saggezza. Ma 
nei tre mesi invernali, da vent’anni 
ormai, rifiuta tutti gli inviti pubblici. 
«Non faccio conferenze». Resta a Bose. 
«Sono tre mesi di silenzio. Seguo le sta-
gioni. Scrivo. Penso e mi serbo del tem-
po per me». 

Il nostro incontro di oggi è un’ecce-
zione. Lui predilige i rapporti umani, 
l’incontro con le persone. La cosa stu-
pefacente per un uomo della sua età 
è che non disdegna i rapporti virtuali 
attraverso i social network: ha un pro-
filo molto seguito su Twitter dove ogni 
giorno lui stesso posta un “cinguettio”: 
«Tra le 20 e le 24 scrivo un pensiero 
sulla giornata che si è appena conclu-
sa». Ha 24mila follower e ogni tweet 
raggiunge 40- 50mila visualizzazioni. 

Nutrire il cuore delle persone con il 
digitale. «Non faccio niente di speciale. 
Scrivo un pensiero di sapienza umana. 
E ricevo ogni giorno dalle 180 alle 200 
risposte: “Avevo bisogno di questo”. “Mi 
dai fiducia”. “Mi dai speranza”. “Mi ri-
cordi le cose essenziali”. Quando scrivo 
un pensiero religioso i commenti arri-
vano a 500. A volte arrivano anche in-
sulti, come quando parlo dei migranti. 
Mi danno del musulmano. Qui a Bose 
ne ospitiamo sei di migranti. Senza pi-
gliare un soldo dallo Stato». Musulma-
ni in un monastero cristiano. Semi di 
convivenza pacifica e di dialogo. 

L’unica regola che vige a Bose è il silen-
zio. Ci sono momenti in cui si lavora o 
si pranza accanto a monaci e monache, 
ma restando in silenzio. A terra ci sono 
cartelli che vietano di infrangere il si-
lenzio e di accedere in certe aree del-
la comunità, come i divieti che impe-

Altro non potevo fare 
che dire forte: O Amore, 
o Amore, e quando mi unirò 
tutta a Te? 

Su, su; più non tardare; 
vieni a me; fai quanto hai 
detto; ora è tempo.

| Santa Veronica
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Sul momento difficile che sta vivendo il 
mondo con i conflitti, le guerre religio-
se, gli attentati terroristici, confida di 
avere molta paura. «Da 20 anni avan-
ziamo a piccoli passi verso la barbarie. 
Il disprezzo per gli avversari, gli uni 
contro gli altri, ti dice della corruzione 
di un clima. Quando c’erano le ideo-
logie il mondo era diviso in due ma il 
rispetto per l’avversario c’era sempre. 
Ora è tutto frammentato da tensioni 
xenofobe e localistiche che sono delle 
vergogne, da indifferenza più assoluta. 
Temo il rancore degli scarti della so-
cietà contro di noi». 
Quello che è avvenuto in Francia con le 
banlieue e con gli attentati dei giovani 
immigrati di seconda generazione che 

diventano terroristi. «Ma abbiamo an-
che noi una responsabilità: dove piglia 
le armi l’Isis? Gliele diamo noi. Questa 
è la follia umana. Dopo i disastri del-
le due guerre mondiali nel Novecen-
to siamo tornati al punto di partenza. 
Non accendo più la tv perché persino 
nei talk show per le casalinghe è solo 
violenza verbale». 

Una speranza? «L’umanità ha la forza 
per risollevarsi. Il progresso non è ac-
crescimento sempre. La storia ce lo in-
segna. Noi proveniamo dagli animali. 
L’uomo è cresciuto grazie al suo spirito 
e alla sua mente. Ci vuole una insurre-
zione delle coscienze e degli animi per 
dire basta a questa barbarie. Intanto 
cominciamo a mangiare insieme e a 
dividere la tavola. Fare famiglia. Vuol 
dire contribuire, nel nostro piccolo, a 
far avanzare l’umanità».

del giorno appena passato, i malati. 
Quella visione mi suscita una preghie-
ra spontanea. La preghiera diventa fa-
cile, sorge da dentro». 

Davanti alla cella ci sono tanti albe-
ri. Un ulivo che ha piantato lui stesso 
anni fa e che ogni inverno lo fa palpi-
tare «perché temo non sopravviva al 
gelo». E poi dei roveri. Grandi querce. 
«Ce n’è una che ha almeno 500 anni». 
Mentre ne parla si illumina come per 
un figlio, mi mostra sul telefonino una 
foto con lui che abbraccia la vecchia 
quercia: prova a cingerla con le braccia 
ma non vi riesce, arriva solo a metà del-
la circonferenza di questo albero mae-

stoso. «Quando vado da lei l’abbraccio. 
È una fonte di comunione per me. Io 
adesso ci sono. Quando me ne andrò 
lei, la grande quercia, resterà ancora 
qui. Ed era qui prima che arrivassi. Mi 
dà senso alla vita». Ha un piccolo orto 
che cura personalmente. «Coltivare per 
me è molto importante. Mi dice che 
la vita trionfa, così come l’amore vin-
ce sulla morte». Ora sta scrivendo un 
libro sulla vecchiaia. «Ci lavoro da un 
anno ormai, uscirà in primavera». Par-
la di come si può viver bene anche da 
vecchi: «È un libro esistenziale, non un 
saggio, a partire dalla mia esperienza. È 
tutto parte dello stesso gioco: accettare 
il tempo che passa».  

Enzo Bianchi e il cane Saba, 
il trovatello adottato dalla Comunità 
di Bose.
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le Rose di Gerico è un’associazione indipendente, apartitica e senza fini di 
lucro. Le attività dell’associazione e le sue finalità sono ispirate ai principi 
della Dottrina Sociale della Chiesa Cattolica.
La cura e l’attenzione verso il prossimo, con particolare riguardo agli anziani, ai 
bambini, a chi è solo, ai malati, ai più deboli e agli ultimi, sono il nostro impegno 
per costruire una società migliore. Ma accoglienza per noi è anche quella rivolta 
ai pellegrini assistendoli con visite guidate ed organizzando il loro soggiorno.

Questi i tre punti fondamentali della nostra missione:

ACCOGLIENZA
Accogliere per le Rose di Gerico è condividere momenti di vita, anche brevi, 
che lasciano la certezza di non essere soli né dimenticati. È la meraviglia di sco-
prire e riscoprire gli infiniti modi che ci vengono offerti per alimentare quella 
fede e quella spiritualità che danno senso e valore ad ogni giorno.
SOSTEGNO
le Rose di Gerico nasce con l’obiettivo di essere di supporto ad altre realtà sociali 
quali parrocchie, oratori, strutture per anziani, malati, disabili, ecc.,  a seconda 
delle diverse necessità e richieste.
A tal fine elaboriamo e realizziamo progetti personalizzati, corsi, laboratori e 
manifestazioni con professionisti qualificati.
SVILUPPO
le Rose di Gerico crede fermamente nelle potenzialità di ogni singola persona, 

le rose di gerico

Angelica Lombardo
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dei volontari, del territorio e dell’esperienza umana e lavorativa che troppo 
spesso non viene valorizzata. Sviluppo, quindi, è per noi sinonimo di progettua-
lità sostenibile, promozione, formazione, informazione e cultura dell’accoglienza, 
del rispetto e di pacificazione sociale.

IN CAMMINO CON SANTA VERONICA GIULIANI

Uno degli ultimi progetti che l’Associazione sta realizzando è la possibilità di 
ripercorrere il cammino che santa Veronica fece nel lontano 1677 e che la portò 
da Mercatello sul Metauro a Città di Castello.
“Tutti quelli che hanno fatto un’esperienza spirituale seria, profonda e durevo-
le, e perciò tutti i maestri di spiritualità, descrivono la vita interiore come un 
itinerario, un viaggio, un cammino, un pellegrinaggio. Questa simbolica ben si 
adatta alla vita interiore e spirituale, perché in essa ci sono degli inizi, ci sono 
degli esodi, c’è un lasciare certe situazioni vissute e conosciute per andare verso 
nuove mete, verso nuove esperienze.
L’uomo sente dentro di sé, nel proprio cuore un invito, una voce segreta che 
lo chiama  a lasciare, ad abbandonare ciò che sta vivendo, per intraprendere 
un cammino: c’è una nuova  strada da percorrere! «Lekh lekha! Va’ verso te 
stesso!» (Gen 12,1), è la voce sentita da Abramo quando ha intrapreso il suo 
viaggio di credente: il viaggio geografico che lo avrebbe  portato da Ur dei 
Caldei fino alla terra promessa si è compiuto innanzitutto nella sua vita in-
teriore, tramite una discesa nelle profondità del suo cuore. In questo senso è 



56 57

significativo che i padri orientali, 
in particolare Gregorio di Nissa, 
leggano il cammino della vita 
interiore,  simboleggiato nell’e-
sperienza di Abramo, come 
un’ékstasis, un’uscita da sé.

Ma nessuna illusione: il viaggio, 
il cammino non è mai assicu-
rato né si presenta come  un 
avanzare diretto verso la meta, 

non è «un’inarrestabile ascesa» (Sal 49,19); anzi, è 
un cammino in cui si vivono molte contraddizioni, in cui sono possibili degli 
avanzamenti insperati ma anche delle regressioni impensabili, come appare anche 
nell’esperienza della vita psicologica e affettiva … È un cammino umano, segnato 
dai punti di forza e dalle debolezze che contraddistinguono ogni uomo, chiamato 
alla libertà ma tentato di restare schiavo degli idoli falsi che in radice sono sem-
pre – non lo si dimentichi – «un errore antropologico» (Adolphe Gesché), una 
contraddizione al cammino di umanizzazione che è compito di ciascuno di noi.

Viaggio dunque per rientrare in sé, per andare al cuore delle cose e comprenderle 
dal di dentro”.                                                                                          

(Enzo Bianchi)
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Cesari Bruna
Bricca Bruno
Erica
Nestri Piero
Boriosi Ines
Nestri Paolo e Maria
Bernardi Egisto 
e Maria
Francesca
Fam. Gottin
Lucarini Rosa
Conti Giuseppa
Campriani Fernanda
Olga
Francesco e Teresa
Veronica e Giovanni
Fam. Polchi
Fam. Zanelli
Antonio e Rosa
Ruggero
Domenica e Fidalma
Pescari Amato
Nello
Ottavio e Paolo
Zucchini Angelo 
e Angela

Volpi Giovanni E Adele
Cristini Maria E Pietro
Comanducci Lorentino
Fam. Petrani Filippo
Cecconi Annunziata
Fam. Gallo
Giuliano e Nella
Eugenio e Veronica
 Michele e Maria
Crispoltoni Tersilia
Allegria Luigi
Bruschi Anna
Dini Adriano
Gerardo Antonio 
De Mitis Rosa
Fam. Fodaroni Fam. 
Ricciarelli
Suor Cristina
Nazzareno, Bruna, 
Giuseppe
Gina, Giuliano
Fam. Raffanti-Chieli
Benignai Angelo
Fam. Tramontana
Benito
Gambuli Mario 

e Natalia
Lisa e Gianni
Ginevra e Luigi
Carmela e Nazzarena
Pia
Fam. Marini
Angelo e Teresa
Santi
Fam. Carlini 
e Lucaccioni
Fam. Tosti e Franchi
Spadoni Pasquale
Giacchi Speranza 
e Giuliano
Lepri Giuseppe 
e Raminga
Campelli Clelia
Speranza e Giuseppe
Fiorucci Armando
Fam. Pescari 
e Bettacchini
Martinelli Pilade
Fam. Volpi e Pieggi
Giombetti Sergio
Fodaroni Maria
Clementina, Dante, 

Dario
Luigi E Nella
Domenico, Aldo 
e Renato
Emma E Natalina
Ada E Rosalba
Pasquetti Roberto
Vittorio E Silvano
Eugenio
Giovanni
Salvatore
Adele
Marini Liliana
Ceccarini
Roselli
Capaccioni
Fam. Galvani
Bruschini Maria
Landi Dino
Claudio e Nunziatina
Chieli Guglielmo
Adamo, Gina 
e Domenico
Giuseppe e Lina
Lorenzo
Fam. Venturini 

Sr M. FRANCESCA TERESA dell’Incarnazione (Porfirio Giulia) del Monastero delle Cap-
puccine di Cesena morta il 24 ottobre 2017 in età di anni 97 e di vita religiosa 70.

Sr M. PIA dell’Immacolata (Maria Pia Scrivano) del Monastero delle Cappuccine di Lagri-
mone morta il 23 ottobre 2017 in età di anni 86 e di vita religiosa 62.

Sr M. GEMMA (Francesca Vacirca) del Monastero delle Cappuccine di Palermo, morta il 2 
gennaio 2018 in età 100 e di vita religiosa di anni 76.

Sr M. CROCIFISSA (Bruno Francesca) del Monastero delle Cappuccine di Torino Borgo Po 
morta il 29 gennaio 2018 in età di anni 90 e di vita religiosa 70.

Sr M. CHIARA (Alba Mazzotti) del Monastero delle Cappuccine di Brescia, morta il 19 mar-
zo 2018 in età di anni 87 e di vita religiosa 62.

Sr M. JOSEFA (Maria Nuvoli) del Monastero delle Cappuccine di Sassari, morta il  in età di 
anni 85 e di vita religiosa 58.

Sr MONIQUE (Anne-Marie Ganzer) del Monastero delle Cappuccine di Chamalières morta 
il 2 gennaio 2018, in età di 104 anni e di vita religiosa 80.

Sr MARTIE-PIA del Monastero delle Cappuccine di Chamalières, morta  il 20 gennaio 2018, 
in età di 92 anni.

Sr MARIE-BERNADETTE DE L’IMMACULÉE del Monastero di Chamalières morta il 26 
aprile 2018 di anni 90 e di vita religiosa 67.

Sr CATERINA CASTANGIA del Monastero della Cappuccine di Firenze, morta il 22 mag-
gio 2018 di anni 91 e vita religiosa 68.
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Palmiro
Picini Velia
Dina
Sergio
Vittorio, Lucia 
e Leonardo
Angelo, Alfredo, 
Anselmo
Marinelli Renato 
e Assunti
Bondi Flora
Angelo
Laurenzi e Pierini
Nazzareno e Giuseppe 
Gina
Bruna e Giuliano
Bruschi Luisa
Ines e Giovanni 
Graziella e Giulio
Alduina e Alfonso
Fam. Alessandri
Bambini Massimo
Fiorucci Maria
Fam. Boncompagni
Fam. Caidominici
Bracalenti Franco
Maria, Palma 
e Antonio
Anna E Angelo
Simoncini Dina
Nazzareno e Maria
Fedora e Asterio
Delfa e Duilio
Mario e Fidalma

Fam. Ricci
Fam. Benedetti
Alberto
Rosa e Alessio
Fam. Conti
Landi Dino
Lidia e Ferdinando
Concetta e Pierino
Sorbastrelli Amedeo
Cecchetti Giuseppe
Bastianelli Candido
Fam. Carnevali
Lucaccioni Gino 
e Beatrice
Flora
Gabrielli Angelo 
e Anna
Fam. Manichetti
Mara
Palmire
Giuseppe
Def. Torrioli
Valentino
Veronica
Elisabetta
Nazzareno e Giuseppe
Gina
Bruna
Giuliana
Romano
Fam. Ottavio
Marinelli Dante
Pazza Glia Don Cesare
Rossi Pietro

Lucaccioni Leopoldo
Renato
Domenico
Natale
Emma
Aldina e Rosalba
Virgilio e Orazio
Caterina
Filomena e Isidoro
Angelo
Giunio e Graziella
Bricca Domenico
Morgante Maria
Rosa e Cremisio
Fam. Carlini
Santucci Otello
Zarzi Vera
Gallai Giampaolo
Tommaso
Giallini Agostino
Eufrasia
Maglini Anna Maria
Vandini Silvana
Vincenzo e Nella
Cencarelli Armando
Baldo Netti Rosita
Fam. Cavargini e 
Bellini
Fam. Moscioni
Elsa
Vanda
Alda
Iside e Mario
Annunziata e Bruna

Fam. Bellini
Fam. Bevignani
Vittoria e Mario
Fam. Lippi e Salari
Secondini Maria
Benedetto e Emelide
Baioni Zina
Bioli Giovanni
Farini Zefira
Valentini Lazzaro
D’eramo Elisa
Maria Grazia
Fiordelli Ave
Nazzareno e Giuseppe
Grilli Cipriano
Fortunati Giuseppe
Bruschi Elisa
Berliocchi Elda
Fam. Paone Gianni 
Volpi Giovanni e Adele
Gabrielli Gabriele
Menghi Antonietta
Capaccioni Maria
Rosa
Battista Giuseppe 
e Giovanni
Teresa
Averino
Giuseppe e Maria
Secondo e Chiarina
Giuseppina e Delfina
Giuliana
Boriosi Umberto
Bondi Ines
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Fam. Psotti Franceschi
Bernardini Luigina
Tiboni Elio
Antonio e Assunta
Cerbella Giuseppa
Brodi Zaira
Bigotti Maria
Mario e Gina
Moroni Otella
Balocchi Giovani
Kun Liana
Argeo
Arelio
Ernesto
Fam. Roselli e Cesarini
Desi Gionata
Sirleo Iolanda e Paolo
Rienzi Iride 
e Valentino
Linda e Antonio
Fam. Castellani
Mercati Pietro
Anna e Artemio
Antonio e Maria
Gonfia Luigina
Gavina e Fortunato
Lombardi
Pistolesi Giovanni
Fam. Carnevali
Molinari Fabio
Bruno e Franco
Orzani Gaziella
Dolfi Cantianilla
Fiorucci Umberto

Fam. Traversini 
e Locchi
Fam. Bianconi
Giulia e Ugo
Sr. Lucina
Giannina e Giuseppina
Fam. Croci e Renzacci
Fam. Bellanti
Campriani Mario 
e Giuseppina
Silvano e Eugenio
Fanelli Luigi
Ciribilli Pasquina
Poderini Angiolo
Angelo
Renato e Domenico
Aldina e Virgilio
Emma e Natale
Nanni Rosalba
Fam. Gustinelli
Fam. Comanducci 
e Giornelli
Bioli Virgilio
Valentini Lazzaro
Zanelli Dino
Giuseppe e Maria 
Domenica
Filippo e Francesco
Egidio e Enrico
Elsa
Fam. Giandominici 
e Ortolani
Colombo suor Fulvia 
Colombo Camilla 

Fam. Spezia
Fam. Bellifemine
Morgante Elvira
Iannelli Eugenio 
Morgante Giuseppe 
Lauricella Maria Rosa
Lauricella sac. 
Giovanni
Lauricella Vittorio
Sidoti Renato
Livi P. Stanislao
Anna e Vasco
Ada e Ercole
Derna e Luigi
Silvana
Lepri Rita
Potestio Iolanda
Maio Pasquale
Coda Francesco 
Baldini Asturio
Bozza Maria
Tonio 
Gina
Fam. Battista
Cenzina
Pasquale e Dorotea
Nicola
Maria
Piero e Giovanni
Fam. Torsa
Fam. Erba
Fam. Bellingardi
Armida e Odero
Sestilia e Renato

Ilio
Assunta e G. Battista
Fam. Zappa
Fam. Rinaldi
Gori Alda 
Pierli Michelina
P. Giorgio, OMG
Erba Ernesto
Maestroni Sandra 
Bertolacci Gino e Delfa
Panfili Ninetta 
e Augusto
Cerulli Franco
Indelicato Giuseppe
Miconi Giustino
Perciavalle Franco 
De Filippi Giacomo 
Cuccurullo Pasquale 
e Michela
Vincenzo e Emilia
Cuccurullo Anna 
Maria
Fam. Bonda
Fam. Tarito
Fam. Aymard
Fam. De Filippi
Tarallo Pasquale 
e Maddalena
Bonda Mariuccia
Tardini Iolanda in 
Vialetto
De Nora Frida
Alberto
Giacinto e Maria
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Suor Giuliana
Calloni Ampelio e fam.
Fam. De Luca
Fam. Colombo
Fam. Casagrande
Fam. Baldrati
Fam. Collesi Lino
Def. Rinaldi
Franco e Lia
Francesco
Enzo
Elvira
Fam. Rigucci Giorgi
Renzo
Dolores
Diego
Angiolo
Iole
Amedeo
Silvia
Falconelli Debora
Livio
Clelia 
Delia
Fam. Fiorucci
Martinelli Enrico
Goretti Rosa
Tiboni Luigi
Giorgi Silvana
Montacci Antonio
Chiuini Gabriella
Montacci Ugo
Gualtieri Rosa
Cucciaioni Sante

Carletti
Nardi Giuseppina
Grilli Cipriano
Adriana
Pannacci Graziella
Sirleo Iolanda
Caterinuzzi 
Giuseppina
Di Mauro Daniela
Granci Delfina
Forlucci Lazzaro
Mariucci Annunziata
Francesca e Giovanni
Baldelli Eleonora
Bigotti Antonio
Ferrini Enzo
Volpi Martina
Pielli Annamaria
Evangelisti Veronica 
Cappellacci Gaspare
Veronica
Cambi Lina
Pierini Tetti Fiorella
Smacchia Quinto
Adelmo
Giovanni
Giuseppe e Rosa
Belsoli Romildo
Massi Annunziata
Teodora e Maria
Tiboni Annunziata
Mariotti Amerigo
Angelo e Domenico
Viscarini Leonello

Barlamino Maria
Gino e Iride
Concetta
Don Fernando
Pietro
Bettoni Anna
Pescari Gina
Ferri Liliana 
Pieggi Bruno
Maria B.
Bruschi Pasquale 
e Letizia
Giovagnoli Nazareno 
e Bianca
Fam. Grini e Orazi
Pecorari G. Battista
Dini Marcella
Mercati Franco
Fam. Giovagnoli
Fam. Bruschi
Giovagnoli Marietta
Fam. Granci
Rossi Ivana
Fam. Neri, Pacini
Marini Michele
Bevignoni Maria Pia
Fam. Gonfiacani
Dolciami Domenica
Bruschi Domenico
Fam. Lepri, Pacini 
e Iacomelli
Sr. M. Françoise
Sr. M. Nicolas
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La morte non è niente,
io sono solo andato nella stanza accanto.  
Io sono io.  
Voi siete voi.  
Ciò che ero per voi lo sono sempre.  
Parlatemi come mi avete sempre parlato.  
Non usate un tono diverso.  
Non abbiate l’aria solenne o triste.  
Continuate a ridere di ciò che ci faceva ridere insieme.  
Sorridete, pensate a me, pregate per me.  
Che il mio nome sia pronunciato in casa come lo è sempre stato.  
Senza alcuna enfasi, senza alcuna ombra di tristezza.  
La vita ha il significato di sempre.  
Il filo non è spezzato.  
Perché dovrei essere fuori dai vostri pensieri?  
Semplicemente perché sono fuori dalla vostra vita?  
Io non sono lontano, sono solo dall’altro lato del cammino.

|  Charles Péguy
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01.  S. VERONICA GIULIANI, Diario e Relazioni.
5 voll.: a cura di O. Fiorucci i primi 4 voll. - Il 5° vol. nuova edizione rifatta e completata a cura di p. 
Lazzaro Iriarte e p. Antonino de Felice ofmcap. comprendente frammenti inediti, relazioni autobio-
grafiche, poesie della Santa.

02.  S. VERONICA GIULIANI, Lettere.
Con questo volume, curato dalla prof. M. G. Fulvi e da p. L. Iriarte, è completata la pubblicazione 
degli scritti della Santa, finora reperiti. Sono 443 lettere scritte alle Sorelle, ai Confessori e ai Vescovi. 
“Coloro che possono spaventarsi per la quantità degli scritti del Diario, inizino l’incontro con Vero-
nica con le Lettere. Sarà un impatto più dolce, che permetterà poi di inoltrarsi, meglio preparati, nella 
profonda spiritualità della grande mistica” Ediz. Porziuncola, Assisi 1989.

03. S. VERONICA GIULIANI, Il mio Calvario.
Contiene la 2a Relazione che la Santa fece della sua vita (integrata con brani di altre relazioni). Edizio-
ne illustrata, a cura di O. Fiorucci C. di Castello 1960.

04.  S. VERONICA GIULIANI, Esperienza e dottrina mistica.
Elegante volume di 600 pp.: contiene un’ampia scelta di scritti veronichiani, con introduzione e com-
mento di p. Lazzaro Iriarte, pref. del Card. Pietro Palazzini  Laurentianum, Roma 1981. Anche questo 
è un testo adatto per un primo contatto con le pagine e con il pensiero della Santa.

05.  AA. VV., S. Veronica Dottore della Chiesa?
Atti del Convegno di studio, tenuto a C. di Castello nel 1978. Sono esaminati taluni aspetti della san-
tità e della missione di s. Veronica, definita “la Maestra per eccellenza della dottrina dell’Espiazione”.

opere disponibili

Per ordinazioni delle opere rivolgersi a: 
Monastero delle Cappuccine di Santa Veronica, via XI Settembre 21, 06012 Città di Castello (PG), 
Conto corrente postale 11564069
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06.  AA. VV., Testimonianza e messaggio di Santa Veronica Giuliani.
Atti del Congresso Internazionale di studi su santa Veronica Giuliani, tenutosi a Roma presso Ateneo 
Antonianum, 27-31 ottobre 1982. 2 voll. a cura di p. Lazzaro Iriarte - Ed. Laurentianum, Roma 1983. 
Argomenti trattati: Gli scritti di S. Veronica G. - Temi storico-biografici - Spirito biblico e liturgico. - I 
grandi amori di Veronica. - Aspetti della spiritualità di S. Veronica. - Missione di S. Veronica. - Influs-
so e attualità di S. Veronica.

07.  AA. VV., Riconciliazione e penitenza nell’esperienza di S. Veronica Giuliani.
Atti del Convegno tenutosi a C. di Castello 11-13 ottobre 1985, a cura del Centro Studi  S. Veronica G.

08.  METODIO DA NEMBRO, Misticismo e Missione di S. Veronica Giuliani.
È uno studio fondamentale, che prospetta la grande personalità di s. Veronica, e la ricchissima espe-
rienza mistica che ella fece e che mirabilmente descrisse. C. di Castello 1962.

09.  CIONI RAFFAELLO, S. Veronica Giuliani.
Tra le biografie della Santa è una delle più agili. Edizione illustrata. C. di Castello 1965.

10.  CONTESSA DE VILLERMONT, Vita di S. Veronica Giuliani.
Agile biografia. Città di Castello 1977, 2a ediz.

11.  MINCIOTTI ANTONIO, Amore e luce.
La eccezionale personalità carismatica di Veronica e la missione dei suoi scritti: III edizione. Illustrata, 
con pref. di Piero Bargellini. C. di Castello 1980.
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12.  DÉSIRÉ DES PLANCHES, La Passione rinnovata.
L’autore dà una vivace sintesi della vita e della personalità mistica della grande Cappuccina: III edizio-
ne con prefazione del Card. Pietro Palazzini. Edizioni Cantagalli, Siena 1981.

13.  LUCHETTI CASIMIRO, Itinerario mistico di S. Veronica.
Lavoro di ermeneutica mistica, che attraverso gli scritti della Santa ne ricostruisce l’evoluzione spiri-
tuale. A cura di Massimo Biocco. Edizioni Cantagalli, Siena 1983.

14.  LUCHETTI DANIELE, Ascesa spirituale e Misticismo di S. Veronica.
Ricerca sull’iter spirituale della Santa nel primo periodo della sua vita quale risulta dagli scritti e dal 
Summarium dei processi. Città di Castello 1983.

15.  PICCINELLI ROMANO, Teologia della Croce in S. Veronica Giuliani.
“E’ un lavoro del quale gli studiosi non potranno fare a meno nell’approfondimento della spiritualità 
della Santa” dalla Prefazione di P. Jean Galot S. J. Edizione Porziuncola, Assisi 1989.

16.  S. VERONICA GIULIANI, Il Diario.
“... i suoi scritti (di Veronica), e soprattutto il lungo Diario, a volte scoraggiano anche il non frettoloso 
lettore. Per questo viene riproposta la terza edizione di queste pagine, scelte e commentate da Maria 
Teresa Carloni, a mò di biografia; risalgono al 1954 ma non hanno perso la loro originale freschezza. 
Offrono un primo valido approccio al mondo di Veronica e, creando interesse, avviano il lettore verso 
gli altri studi che nel frattempo, si sono notevolmente estesi e approfonditi” dalla Prefazione di d. R. 
Piccinelli. Edizioni Cantagalli, Siena 19994.

17.  CITTADINI GIOVANNI, Vita di S. Veronica Giuliani e del suo tempo.
“La nuova vita della Santa... oltre ad usare per la prima volta tanti archivi, usa di tanti studi moderni 
sui fatti mistici,... si che (il lavoro) risulta unico nel suo genere”. Città di Castello 1992.

18.  ZUCCHI ISABELLA, La scrittura di Santa Veronica Giuliani. Un segno per l’umanità.
“Quest’opera non solo permette di comprendere di più la personalità di S. Veronica, ma arriva a pro-
porre indirettamente, un cammino di crescita umana che può essere di grande utilità per ogni perso-
na alla ricerca della propria armonia interiore”. Ed.Stibu, Urbania 1992.

19.  COURBAT MONIQUE, Dico e ridico e non dico niente. Il fenomeno del Diario sdoppiato in 
Santa Veronica Giuliani.
Questo lavoro “si caratterizza per competenza filologica, serietà e metodo di ricerca, sensibilità cultu-
rale”. Edizioni Cantagalli, Siena 1994.

20.  FERRARIO MARCO, Magistero formativo di S. Veronica Giuliani. Pedagogia alla santità.
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“P. Marco Ferrario ... si è dato a rintracciare, con amore e competenza, i dati sparsi negli scritti della 
Santa e nelle testimonianze delle suore al Processo di Canonizzazione, per delineare l’immagine di 
Veronica come formatrice”. Con disegni di sr. M. Gloria Riva. Edizioni Cantagalli, Siena 1996.

21.  MONASTERO - BORCHIELLINI, Santa Veronica Giuliani.
Agile biografia in due parti, con fotografie a colori. Ed. Cantagalli 2001.

22. VEUTHEY LEONE, OFMConv, S. Veronica Giuliani. Diario della vita interiore.
A cura di Alfonsi Domenico. Ed. Miscellanea Francescana, Roma 2005.

23.  S.Veronica Giuliani.
Piccola biografia di santa Veronica. 48 pagine con illustrazioni. Città di Castello 2006.

24.  BORCHIELLINI CONTI MARISA, Il vero fiore.
Piccola storia di santa Veronica dedicata a tutti i bambini. Città di Castello 20072.

25.  PIZZARELLI ANGELO, La Madonna in Santa Veronica Giuliani.
“… antologia commentata e illustrata dell’esperienza mariana in santa Veronica”. Ed. Cantagalli 2009.

26.  SCIORIO SABATINO, Veronica Giuliani: un’esistenza divina con Maria.
In “questa … indagine sono messi in rilievo alcuni aspetti della spiritualità mariana di Veronica”. Città 
di Castello 2009.

27.  S. VERONICA GIULIANI, L’Amore si è lasciato trovare! Pensieri scelti sulla carità in santa 
Veronica.
A cura di Nicola Gori. Ed. Cantagalli 2010.

28.  SCIORIO SABATINO, Maria nella vita sacramentale di santa Veronica Giuliani. Il sacra-
mento della Confessione e quello dell’Eucarestia.
“L’opera presenta, in modo sintetico e completo, il pensiero mariano e sacramentale di santa Veroni-
ca”. Ed. Cantagalli 2010.

29.  S, VERONICA GIULIANI, Spes contra spem. Raccolta di pensieri di s.Veronica Giuliani sulla 
virtù della speranza.
A cura di Nicola Gori. Ed. Cantagalli 2011.

30.  PICCINELLI ROMANO, Veronica Sposa intelligente di Gesù.
L’esperienza ecclesiale, mistico sponsale di santa Veronica Giuliani tra ascolto biblico, letture, confes-
sori, liturgia e sensus fidei. Tau editrice, 2011.
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31.  CREMASCHI CHIARA GIOVANNA, Vita e brani scelti.
Biografia curata da sr. C.Giovanna Cremaschi, passi scelti del Diario, testimonianze di chi ha cono-
sciuto la Santa e raccolta di preghiere. Edizioni Shalom, 2011.

32.  CAPITUMMINO LILIANA SPANÒ, Veronica, vincitrice del “tignoso d’inferno”.
Fede cristiana e combattimento spirituale in santa Veronica Giuliani. Ed. Amen. Misilmeri (PA), 
2012.

33.  MILANESI ENRICO - MONASTERO, Abbracciata al Crocifisso.
Dalla Presentazione di Valter Scappini: “Il “viaggio” nella clausura è racchiuso nelle tre sezioni distinte 
di cui si compone questo lavoro fotografico. La prima parte, la più vasta ed importante, è dedicata 
alla vita del convento e delle sorelle. Rigorosamente in bianco e nero è un racconto discreto e intimo, 
che guida il lettore lungo l’intero percorso che Enrico stesso ha fatto. Le due successive parti sono a 
colori e danno conto del fortissimo legame esistente, da sempre, tra il monastero e la città”. Petruzzi 
Editore, 2012.

34.  GORI NICOLA, Come un granello di senape.
Piccola raccolta di pensieri della Santa sulla fede. Dopo le riflessioni sulla carità e sulla speranza, Ve-
ronica ci introduce nel suo cammino di fede per farci comprendere quanto sia importante riscoprire 
la grandezza e la bellezza del nostro essere cristiani. Ed. Cantagalli 2013.

35.  LAVATORI RENZO, Il patire e l’amare. 
Ed. Montefano 2013.

36.  PICCINELLI ROMANO, Dentro il buio d’una fede oscura. Santa Veronica giuliani e la bellez-
za della fede cristiana. 
TAU editrice 2014.

37.  Nove giorni con Veronica. Città di Castello 2008.

38.  Il Rosario con santa Veronica. Città di Castello 2008.

39.  Novena a Santa Veronica Giuliani. Ed. Shalom 2010.

40.  Rosario con Santa Veronica Giuliani. Ed. Shalom 2011.

41.  La Via crucis con santa Veronica. Città di Castello 2012.

42.  Via Crucis con Santa Veronica Giuliani. Ed. Shalom 2014.
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43.  CAPOZZI MARIA, Suor Flórida Cèvoli, dei Conti Cèvoli. La confidente di S. Veronica Giuliani. 
Istituto di Propaganda Libraria. Milano 19582.

44.  IRIARTE LAZARO, Beata Flórida Cèvoli. Discepola di santa Veronica Giuliani.
Agile e completa biografia della Beata. Edizioni Cantagalli, Siena 1993.

45.  LEONARDI P. GIOVANNI, Sainte Véronique Giuliani, clarisse capucine. 
Mercatello sul Metauro 1983.

46.  SAINTE VÉRONIQUE GIULIANI, Le purgatoire d’amour. 
Città di Castello 1983.

47.  MONASTERO - BORCHIELLINI, Sainte Véronique Giuliani. 
Edizioni Cantagalli 2004.

48.  LEONARDI fr. GIOVANNI, Santa Verónica Giuliani, clarisa capuchina. 
Mercatello sul Metauro 1983.

49.  FERRARIO fr. MARCO, Magisterio formativo de Santa Verónica Giuliani.
Traducción de fray Contardo Miglioranza. Misiones Franciscanas Conventuales Buenos Aires 2002.

50.  IRIARTE P. LÁZARO, Beata Flórida Cèvoli. Discípula de Santa Verónica Giuliani.
Traducción del italiano por fr. Alfonso Ramírez de Peralbo. Pamplona 2002.

51.  HEILIGE VERONICA GIULIANI, Das Fegfeuer der Liebe.
Città di Castello 1983.

52.  LEHMANN LEONHARD ofmcap, “Wer die Liebe will, liebe das Leiden”.
Zur Passionsmystik der hl. Veronika Giuliani 300 Jahre nach der Stigmatisation. Münster 1997.

53.  Saint Veronica Giuliani. The Purgatory of Love. 
Città di Castello 1983.

54.  Saint Veronica Giuliani. A small biography. 
Città di Castello 2006.

DVD  Tu sei quel fuoco. Santa Veronica Giuliani.
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